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QUATTRO LEGNATE  AI GIORNALISTI
Ad Alzano Lombardo il 
senatore Umberto Bossi  ha 
ricostruito i suoi ultimi giorni 
di vacanza a Calalzo di Cadore 
affermando che ai giornalisti 
“bisognerebbe dare quattro 
legnate” perché “delinquen-
ti” e “bugiardi”. Il comizio è 
stato nel suo complesso mol-
to applaudito, ma soprattutto 
il passaggio che riguardava i 
giornalisti.
Che i giornalisti rappresentino 
un fastidio per il “potere costi-
tuito”, specialmente quando  
questo “potere” tende  a per-
correre le strade di casa più 
di quelle del “paese” è cosa 
nota.  Appena qualche politico 
o qualche personaggio “di pre-
gio” viene preso con le mani 
nel sacco, la sua componen-
te politica dice subito di avere 
fiducia nella Magistratura e di 
attendere l’esito delle indagini.
Intanto il fatto, il più delle vol-
te, è stato commesso e se non 
fosse per l’informazione radio-
televisiva e della carta stam-
pata, poca gente ne verrebbe a 
conoscenza evitando quel giu-
sto allarme che si propaga per 
mettere, il popolo, in guardia 
da certi “marpioni” che indos-
sano i vestiti della festa.
I giornalisti cercano di fare un 
po’ come fanno alcuni enti tipo 
l’Enel, la Telecom, i gestori di 
acqua e gas, che avvisano la 
popolazione dicendo che nes-
suno è stato autorizzato a pas-
sare nelle abitazioni degli uten-
ti a riscuotere il corrispettivo 
delle bollette o a controllarle.

Il giornalista è un po’ come 
l’Autoambulanza. Questa  non 
provoca feriti, ma li soccorre, 
così il giornalista non inventa i 
fatti, ma li racconta.
Al di là delle legnate, figurate 
di Bossi, c’è chi le legnate le 
ha date veramente. In questo 
caldo clima agostano a molti è 
sfuggita una notizia che avreb-
be meritato maggiore conside-
razione. Noi la riportiamo sic et 
sempliciter  da presseurop
«A partire dal primo luglio 
(cioè dal giorno in cui Buda-
pest,  avendo appena abban-
donato la Presidenza di turno 
dell’Unione europea, aveva da 
temere di meno interventi di 
condanna) e con un calendario 
che scadrà a fine anno, il gover-
no di Viktor Orban, populista 
e di destra, sta licenziando un 
migliaio di giornalisti, di con-
duttori tv, di  tecnici di radio 
e televisione, con un criterio 
che pare segnato dal discrimine 
della fedeltà al governo. Chi 
difende un principio di autono-
mia professionale, sta nella lista 
nera e attende la convocazione 
di minuto in minuto. Orban 
era stato già richiamato dall’Ue 
per la legge sui media, definita 
una “legge bavaglio”, e il suo 
programma politico era appar-
so a molti come non coerente 
con i criteri che l’Unione impo-
ne ai suoi membri. In Unghe-
ria il servizio pubblico viene 
oggi investito da una dram-
matica inclinazione a far coin-
cidere con la linea governativa 
ogni processo informativo; non 
sono possibili “anomalie”». 
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Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire 
dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi 
segua».

Alla prima riunione della società appena costituita, quella 
che nei pensieri di Pietro sarebbe stata “Azienda Chiesa” 
e di cui lui era stato appena nominato amministratore 
delegato, Gesù propone di dare via non qualcosa, ma tutto: 
capitali, rendite… e persino la vita.
“Si vivrà solo di Vangelo: se si porta il Vangelo, ok. Se si 
sta in piedi per amministrare, gestire, capitalizzare, man-
tenere, difendere, ecc., allora non va. Smettete – afferma 
perentorio Gesù – di pensare a voi stessi. Oppure… smette-
te!” Don Carlo Carbonetti vicedirettore

(cfr. Vangelo di domenica 28 agosto 2011, XXII del Tempo ordi-
nario)
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Mettete la vostra vita a servizio di Qualcuno
Catechesi dell’Arcivescovo Edoardo alla JMJ di Madrid

“Dio decise ad un cer-
to punto di togliermi la 
madre”. Parte dal racconto 
di un’esperienza persona-
le, mons. Menichelli, rivol-
to agli oltre mille giovani 
riuniti nella chiesa della Ss. 
Trinità di Villalba, accorsi 
per ascoltarlo. 
“Avevo 11 anni” racconta 
“non mi restava che rabbia 
e cuore indurito”.
Poi, d’improvviso, tutto 
cambia: l’amicizia con un 
sacerdote, la scelta di entrare 
in seminario, la fede che si fa 
incontro personale d’amore. 
E i piani di Dio “cominciano 
a ridisegnare una strada”. 
“La fede è un dono, il crede-
re è una decisione” continua 
l’Arcivescovo puntando 
dritto al cuore del problema. 
“La fede va curata e nutrita” 
perché oggi “siamo dentro 
una grande tentazione, quel-
la di fare a meno di Dio”. 
La chiama “nebbia etica” il 
Prelato, chiarendo il concet-
to ”Dio c’è o non c’è, è ugua-
le, tanto non serve”. 
È il dramma dei giorni 
nostri. “Per alcuni Cristo 
è un fenomeno per bambi-
ni, per altri è un talisma-
no, per altri è una specie di 
guru, un maestro di yoga, 
una buona persona”. Da 
qui la domanda impellen-
te rivolta ai giovani, “Chi 
è Cristo per me?”, e l’ap-
pello che esige una rispo-
sta “tu ragazzo, tu uomo, 
tu donna, bisogna che ti 

metti davanti a Lui” perché 
“prima o poi Gesù Cristo vi 
busserà, anzi vi ribusserà”. 
“Voi siete nel tempo della 
decisione” afferma rivol-
gendosi a quei giovani che 
continuamente lo interrom-
pono con fragorosi applau-
si, “da grande che farò?” o 
meglio “da grande chi sarò? 
su chi fonderò la mia iden-
tità?”. 
Parola forte, identità, oggi-
giorno, eppure da questa 
occorre ripartire, con la sal-
da decisione di volersi con-
formare a Cristo. 
“Occorre superare la tenta-
zione di modellare Cristo su 
me, ma al contrario io devo 
modellarmi su Lui” afferma 
il Catechista.
E definisce il suo intervento 
proprio una “catechesi del-
la decisione” l’Arcivescovo, 
sottolineando così la con-
vinzione che ogni persona 
deve necessariamente met-
tere nella propria vita spiri-
tuale: “siate fieri della vostra 
fede!”, sprona, “mettete la 
vostra vita al servizio di 
Qualcuno”, “Cristo si è fatto 
carne”, “dimostra che di Lui 
hai fatto una scelta di vita”.  
Costruire con Dio un rap-
porto d’amore, questo è il 
messaggio. 
“Ricominciamo allora a 
ritrovare intimità e riascol-
tare le parole del cuore”, 
spiega il Monsignore, per-
ché “due che si amano stan-
no nell’intimità del cuore, si 

custodiscono, si rispettano”.  
Si parte, allora, dall’amo-
re concreto per la Santa 
Eucarestia. “La prima cosa 
è mangiare e bere di Lui: 
l’Eucarestia”, spiega l’Ar-
civescovo incoraggiando i 
giovani, “non mancate mai 
alla Messa domenicale. Sia 
per voi un appuntamento 
imperdibile”.
“Ma come fare oggi a man-
tenere la fierezza di essere 
cristiani?”, domanda Davi-
de, un giovane di Pinerolo 
a catechesi conclusa, “voi 
sarete i soggetti che dovran-
no dialogare con religioni 
e culture diverse” risponde 
il Vescovo “per parlare con 
i musulmani io non posso 
abdicare alla mia identità, 
non posso rinunciare alla 
fierezza della mia identità”, 
e conclude, “la fierezza è 
dire, sono cristiano!”.
A Feliz che chiede “come 
sono oggi le porte della 
Chiesa? poco aperte, mol-
to aperte, troppo aperte?”, 
mons. Menichelli risponde, 
“La Chiesa deve avere le 
porte aperte, che sono come 
il cuore di Cristo, tutti pos-
sono entrare”, con la preci-
sazione che “chi entra, deve 
entrare nella mentalità del 
Vangelo, che è una menta-
lità di fierezza, di gioia, di 
libertà”. 

Daniele Sebastianelli
 da Chiesa Marche

ramo di mandorlo (ger. 1,1)
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MADRID-ANCONA 

I volti della freschezza
I giovani nella Chiesa: dalla Gmg al Congresso eucaristico (3-11 settembre)

Nei nostri locali troverete un 
vasto assortimento di Paramenti, 
Arredi Liturgici, Abbigliamento, 
Tuniche per Prima Comunione, 
incensi, cereria, specializza-
to inoltre in oggetti da rega-
lo, bomboniere per Battesimi, 
Comunione e cresime.
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“Con la proposta di legge 
approvata intendiamo offri-
re ai territori marchigiani che 
lo vorranno, la possibilità di 
costituirsi in distretto rurale 
o agroalimentare di qualità e 
di essere riconosciuti secon-
do criteri e procedure stabiliti 
dalla Regione, così come pre-
vede la legge statale. La costi-
tuzione dei distretti va intesa 
come opportunità che i terri-
tori regionali possono cogliere  
anche a fronte di agevolazioni 
fiscali, amministrative e finan-
ziarie previste dalla normativa 
dello Stato. I distretti rurali e 
agroalimentari rappresentano 
una grande opportunità per 
il consolidamento dell’imma-
gine di una regione dove la 
qualità è diffusa. Qualità per-
cepita in modo crescente da 
turisti e visitatori, anche gra-
zie al lavoro di valorizzazione 
che realizziamo da anni”. Così, 
il vicepresidente e assessore 
all’Agricoltura, Paolo Petrini, 
commentando la proposta di 
legge sui distretti rurali e agro-
alimentari di qualità, appro-
vata dalla Giunta regionale e 
presentata all’esame dell’As-
semblea legislativa. 
La Regione Marche ha avvia-
to la riflessione sul tema dei 
distretti rurali affidando all’I-
nea – Istituto nazionale di eco-
nomia agraria - nell’ambito 
delle attività dell’Osservatorio 
agroalimentare delle Marche, 
un primo studio che ha avuto 
come obiettivo quello di veri-
ficare la fattibilità dei distret-
ti rurali attraverso l’analisi su 
alcune aree pilota, con la com-
partecipazione di due gruppi 
di azione locale (GAL). Sulla 
base di quella esperienza di 
studio e degli stimoli prove-
nienti dal territorio, la Regio-
ne Marche ha successivamente 
proposto all’Inea di sviluppare 
una proposta di legge regio-
nale che consenta il riconosci-
mento di quei territori che si 
p r o p o n g o n o 
come distretti 
rurali o distret-
ti agroalimen-
tari di qualità. 
“La proposta di 
legge emersa – 
sottolinea Petri-
ni - è coerente 
con gli strumen-
ti già attivi più 
s t r e t t a m e n t e 
connessi all’ap-
proccio distret-

tuale nel rurale, in particola-
re l’approccio Leader, il pro-
gramma europeo che ha visto 
le Marche tra le best practice 
a livello nazionale, e l’approc-
cio di filiera, su cui la Regione 
ha investito molto negli ulti-
mi tempi ed è stata elaborata 
in collaborazione con le parti 
sociali più direttamente inte-
ressate”. 
La proposta di legge preve-
de l’obiettivo generale di pro-
muovere lo sviluppo rurale, 
facil itando l ’ integrazione 
tra i diversi settori economi-
ci, garantendo la sostenibili-
tà ambientale e valorizzando 
le realtà locali. Prevede poi 
la definizione dei distretti, 
andando oltre i riferimenti 
normativi statali ed estenden-
do ai distretti rurali la dimen-
sione interregionale. Vengono, 
quindi, stabiliti i requisiti per 
il riconoscimento dei distretti 
rurali, ovvero coerenza terri-
toriale delle produzioni agri-
cole, coesione economica, atti-
vità di valorizzazione, qualità 
territoriale, caratterizzazione 
paesaggistico-ambientale, 
capacità di governance  loca-
le. Fissati anche i criteri per 
il riconoscimento dei distret-
ti agroalimentari di qualità, 
ovvero la presenza di produ-
zioni agroalimentari coerenti 
con le tradizioni e le caratteri-
stiche del territorio, l’integra-
zione territoriale, la capacità 
di governance locale, l’offerta 
territoriale.  
L’attività del comitato promo-
tore sarà dettagliata nel rego-
lamento di attuazione, anche 
se viene già previsto che non 
è richiesta una determinata 
forma giuridica. Il soggetto 
gestore del distretto, invece, 
può costituirsi in una forma 
societaria o associativa, men-
tre per quanto concerne il 
piano di distretto, che sarà poi 
approvato dalla Giunta, si fa 
riferimento al regolamento 
attuativo.  (f.b.) 
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DISTRETTI RURALI E  
AGROALIMENTARI DI QUALITÀ 

“Ci sono tre ambiti, che 
saranno approfonditi nella set-
timana del Congresso eucari-
stico, che secondo me sono par-
ticolarmente vicini ai giovani: 
sono l’affettività, la fragilità e la 
cittadinanza”. Reduce dall’ap-
puntamento della Gmg Madrid, 
dove ha accompagnato i giovani 
della sua diocesi e ha tenuto le 
catechesi, lo sguardo di mons. 
Edoardo Menichelli, arcivesco-
vo di Ancona-Osimo, è natural-
mente già rivolto al Congresso 
eucaristico nazionale (Cen), che 
si svolgerà proprio in Ancona 
dal 3 all’11 settembre, un evento 
che si concluderà con la presen-
za del Papa che presiederà la 
celebrazione eucastica nell’area 
portuale della città.

Mons. Menichelli se dovesse 
motivare i giovani a venire al 
Cen dopo l’esperienza della 
Giornata mondiale di Madrid, 
cosa direbbe?
“Le motivazioni non sono mai 
esterne, vanno trovate interior-
mente. Ma potrei dire così: l’‘og-
getto’ del nostro convenire è 
sempre la nostra persona, Gesù 
Cristo, che abbiamo trovato a 
Madrid, troveremo ad Ancona e 
un altro giorno troveremo in un 
altro tipo di esperienza. Quello 
che conta, poi, è il senso della 
Chiesa e l’ascolto del maestro, 
del Papa: credo che siano ele-
menti sono sufficienti perché 
ogni ragazzo superi qualche 
legittima difficoltà, e poi, uti-
lizzando uno slogan, si potreb-
be dire ‘chi ama trova sempre 
tempo per le cose che ama”. 

Come fare perché i giovani sco-
prano veramente la bellezza 
e la centralità del sacramento 
dell’Eucarestia?
“Il tema del Cen ‘Signore da chi 
andremo?’ ha un sottotitolo sin-
golare, ‘l’Eucarestia per la vita 
quotidiana’ che sarà sviluppa-
to attraverso alcuni ambiti che 
secondo me toccano da vicino i 
giovani: l’affettività, la cittadi-
nanza e la fragilità. Sono aspetti 
sui quali la cultura che viviamo 
è per un verso disattenta e per 
l’altro verso diseducativa. Pren-
diamo l’affettività: il pensiero 
dominante di oggi la coniuga 
soprattutto sul versante del ‘mi 
piace’. L’Eucarestia ci educa 

invece all’affettività e all’amore 
come dono di sé”

E per quanto riguarda la fragi-
lità e cittadinanza?
“La cultura contemporanea 
sembra che abbia scartato la 
fragilità, è una dimensione che 
l’uomo di oggi non coltiva più. 
Bisogna essere capaci di capire 
che la fragilità non è una ‘dimi-
nuitio’, ma una qualità della vita 
che può essere messa anch’es-
sa nelle mani dell’Eucarestia e 
trarre da quest’ultima le moti-
vazioni perché diventi seme di 
speranza. Del resto Gesù stesso 
ha assunto la fragilità umana. 
Per quanto riguarda la cittadi-
nanza mi sembra che oggi ognu-
no abbia alzato uno steccato 
su una porzione del creato, su 
una parte, un territorio e dica 
a qualcun altro: ‘tu qui non ci 
devi venire’. Invece noi dobbia-
mo proporre o riproporre un 
pensiero che parte da quello che 
io chiamo il banchetto. Dio ha 
preparato per l’umanità il ban-
chetto del creato, che è per tutti, 
ha preparato il banchetto euca-
ristico, ed è per tutti, ha prepa-

rato il banchetto dell’eternità, 
ed è per tutti. Dunque il creato 
è per tutti, ma per starci bene 
devi sapere che sei figlio di Dio 
e fratello degli altri e non puoi 
escludere un tuo simile o uno 
simile a te figlio del Padre”. 

Che impressione le hanno fatto 
i giovani incontrati a Madrid?
“Ho trovato l’esperienza della 
Gmg spagnola molto viva e 
molto nuova: quello che mi ha 
impressionato, di questa edizio-
ne, è come questa nuova genera-
zione di ragazzi che partecipano 
sia una generazione esigente. 
L’ho visto almeno in due aspet-

ti: l’attenzione e la pazien-
za nell’ascolto e soprattutto la 
freschezza delle domande, che 
chiedevano un aiuto per mette-
re insieme la vita con il proget-
to evangelico. Il modo in cui si 
ponevano i ragazzi mi ha molto 
toccato e impressionato e mi ha 
fatto pensare al congresso euca-
ristico. 
Mi è sembrato di trovare nelle 
loro domande e nelle risposte 
che io, e anche altri confratel-
li abbiamo cercato di dare, un 
primo passo verso questa ridu-
zione della distanza cultura-
le tra quello che celebriamo e 
quello che viviamo. Perciò io mi 
auguro che la presenza dei gio-
vani al Cen sia numerosa, anche 
se comprendo qualche difficol-
tà, perché sono convinto che il 
sacramento stesso dell’Eucare-
stia ci dà la spinta e ci fa trovare 
la motivazione per far sì che la 
vita sia autentica. 

Incontri come la Gmg o il Cen 
di Ancona “parlano” veramen-
te alla vita dei giovani?
La vita nostra è un continuo 
camminare e le difficoltà che 

ho incontrato io da ragazzo 
non sono uguali a queste, come 
quelle di oggi non sono quelle 
che si incontreranno tra dieci 
anni. L’importante è avere den-
tro quel qualcosa che non ti fa 
essere soddisfatto, che non ti 
fa sentire arrivato, devi essere 
sempre capace di rimotivarti su 
un cammino e queste esperien-
ze offrono questa possibilità. 
I ragazzi partecipano a questi 
incontri perché tutti avvertono 
che la proposta evangelica è tal-
mente forte immodificabile che 
si può coniugare nel tempo che 
vivi. 

a cura di Simona MengasciniColtivazione di girasoli

Giovani italiani alla JMJ di Madrid



Un anno fa, colpito da un  
male devastante, ci lasciava 
Massimo Galeazzi. Una per-
dita materiale, la morte di un 
giovane. Un vantaggio spiri-
tuale, la nascita di un angelo, 
l’Angelo di piazzale Camerino. 
Con questo titolo è uscito un 
libro curato dal nostro direttore 
che raccoglie le testimonian-
ze di alcuni amici e molte foto 
che fissano i momenti più belli 
di Massimo. La presentazio-
ne è avvenuta in una delle  tre 
serate che la Parrocchia Cristo 
Divin Lavoratore ha dedicato 
al ricordo del caro Massimo.
Il libro si apre con l’interven-
to dell’Arcivescovo Edoardo 
svolto in occasione dell’asse-
gnazione dell’edizione 2011 del 
“Ciriachino d’oro”  e continua 
con l’Omelia che lo stesso Arci-
vescovo ha tenuto il giorno dei 
funerali di Massimo.
Poi l’amico Vescovo di Fabria-
no Giancarlo Vecerrica, il par-
roco don Giancarlo Sbarbati, 
il curatore del volume Marino 
Cesaroni, i colleghi del Cen-
tro Giovanni XXIII, i due suoi 
lavori editoriali più cari: su 
e giù per la scrima e su e giù 
per il montagnolo, il fratello 
Roberto e la fidanzata Roberta, 
Daniele, Piero, Maurizio Mat-
teini, Poalo Veneri, Lorenzo 
Sgalla, Elisabetta, Dida, Stefa-
no, Silvia, Danilo, Luca, Marco, 
Krina, Elisa, Paolo, don Fau-
sto Focosi,  Alessio e Barbara, 
Marco, Pigio, Teo Mneotta, 
Lorenzo, i genitori di Davide 
Andreucci e David stesso, Giu-

seppe Masala, Danilo Orlan-
dini, don Francesco Pierpao-
li, Luigi Mastorianni, Vera, 
Sara Giorgi. Molto importanti 
le testimonianze di Massimo, 
cariche di quel senso di respon-
sabilità che  Massimo aveva la 
consapevolezza di avere.
Coloro che sono intervenuti 
nella serata della presentazione 
del libro hanno aggiunto altri 
elementi di riflessione.
….che ha ricordato la vacan-
za alle isole Bahamas dove alla 
domenica l’allegra brigata su 
invito di Massimo parteciparo-
no alla S. Messa domenicale e 
dove egli aveva intessuto rap-
porti con le Parrocchie presenti 
nelle isole.  La lunga, appassio-
nata e sentita lettera di Piero 
che non ha trovato spazio nel  
libro per i tempi di lavorazio-
ne ha rappresentato quello che 
Massimo è riuscito a suscitare 
nella comunità in cui è vissuto.
Marino Cesaroni ha detto che 
la lettura delle testimonianze 
e le riflessioni di Massimo gli 
hanno riportato alla mente una 
frase che l’Arcivescovo ripete 
spesso: “Questa è una socie-
tà sbullonata”.  E’ vero, ma ci 
sono componenti  e comunità 
che si fanno carico di stringere 
“i bulloni”.  “Massimo ha tro-
vato chi ha stretto i bulloni  –  
ha sostenuto Cesaroni – prima 
nella sua famiglia, poi nella sua 
Parrocchia ed infine nella pre-
ghiera che faceva sempre con 
grande devozione”.
“Massimo – ha affermato don 
Giancarlo – era obbediente, 

leggeva tutti i documenti della 
Chiesa, iniziando dalle Encicli-
che del Papa. Era un appassio-
nato di storia e i libri pubblicati 
lo testimoniano”.
Don Francesco Pierpaoli ha 
raccontato un aneddoto.
“Il 2 novembre mi ero recato a 
trovare Massimo al Cimitero 
di Ancona e non sapendo dove 
era sepolto, in contatto telefo-
nico con gli amici sono riusci-
to a trovarlo. Poi il telefonino 
è restato acceso. Mentre ero 
davanti alla tomba di Massimo 
e gli stavo dicendo che non era 
possibile fare l’incontro con gli 
amici di Monaco come era sta-
to fatto ogni anno, perché c’e-
rano poche iscrizioni. In quel 
momento squilla il cellulare ed 
erano gli amici di  Monaco che 
chiedevano quando e in quanti 
saremmo andati all’appunta-
mento annuale. Quello che fino 
a quel momento sarebbe stato  
un no, davanti alla tomba di 
Massimo, è diventato un sì”.
Molto commovente la lettera 
che Piero ha scritto a Massi-
mo e che non ha trovato posto 
nel libro: è un atto di fede. Pie-
ro chiede a Massimo che è al 
cospetto di  Dio una serie di 
attenzioni per noi che siamo 
qui a continuare negli impegni 
quotidiani quella vita e quelle 
opera che egli amava tanto.
Il libro è in distribuzione nella  
Parrocchia Cristo Divin Lavo-
ratore, nei locali del Centro 
Giovanni  XXIII e nella sede di 
Presenza. 

Vittorio Altavilla

28 AGOSTO 2011/16 3 avvenimenti

Massimo Galeazzi l’angelo 
di piazzale Camerino

Via S. Martino, 19 - Ancona
Tel. 071 202036
casa.lucente@libero.it

Via C. Colombo, 12 (zona Piano) - ANCONA
Tel. 071 2806854 - formev@libero.it

Prepariamo
le vostre liste nozze

con l’augurio
di un felice, sereno e lungo

matrimonio

ESSERE SERVITO... SERVIRE assumono nella mia 
testa 2 significati... uno metodologico e uno temporale...

Quello metodologico... che l’uno sorregge l’altro, non ci 
sarebbe nessuno da servire se dall’altra parte non ci fos-
se qualcuno che debba essere servito; quindi il problema 
sorge su CHI servire... CHI dobbiamo servire... con la 
consapevolezza che servire e essere serviti è un’azione 
duale... l’una comprende l’altra... quante volte e quanto 
è vera la frase che spesso ascoltiamo... aiutando gli altri è 
più quello che riceviamo che quello che doniamo... 

IMPOSSIBILE dividere queste due azioni.

Quello temporale che mi da 2 diverse connotazioni... Il 
primo passo fatto da Gesù nella lavanda dei piedi, il pri-
mo passo fatto da Maria, il primo passo che ci impegna 
a non aspettare gli eventi per muoverci, ma ad avere un 
cuore che sa ascoltare e che sempre ci spinge al servizio; 
non aspettare le novità e gli impegni come una tegola 
rispetto alla nostra tabella di marcia, ma come un’oppor-
tunità; non aspettare che sempre l’altro faccia e magari, 
lamentarsi perché inizia a non farlo più, ma prenderci a 
cuore l’altro e aiutarlo perché insieme si possa continua-
re a fare; un’azione pastorale che invece di scimmiottare 
i riti della società, torni a esser profetica nei contenuti e 
nei modi. Massimo Galeazzi

Palamassimogaleazzi

C o m e  p a r r o c c h i a  C r i -
sto Divin  Lavoratore di 
Ancona,abbiamo voluto dedi-
care una TRE GIORNI al 
nostro indimenticabile MASS-
SIMO GALEAZZZI “ L’Ange-
lo di Piazzale Camerino”... ad 
un anno dal suo ritorno alla 
Casa del Padre.Il momento 
centrale della tre giorni, è stato 
SABATO 30 LUGLIO quan-
do alla presenza del nostro 
Arcivescovo Edoardo,grande 
estimatore di Masssimo,del 
Sindaco di Ancona e di tan-
te autorità cittadine e soprat-
tutto di una immensa folla di 
gente,che non è voluta man-
care a questo grande appun-
tamento, è stata inaugurata e 
benedetta la nuova palestra 
“PALAMASSSIMO GALE-
AZZI “ proprio dedicato al 
nostro caro amico e fratello. 
Una palestra in onore di Mass-
simo che amava lo sport e ha 
dedicato tante forze alla poli-
sportiva parrocchiale Manto-
vani di calcetto. Una palestra 
a disposizione del quartiere e 
della città intera, convinti che 
lo sport renda la vita più bel-
la, ma soprattutto oltre che a 
far bene al fisico faccia bene 
proprio alla vita interiore 
e alla crescita del rapporto e 
della solidarietà con gli altri, 
allontanando tutti quei perico-
li (droga, alcol ecc.) che tante 
volte, purtroppo, condiziona-
no tanti giovani. Molto bella 

la cerimonia,molto toccante 
e soprattutto gratificante sia 
per ricordare Masssimo,,sia  
come appoggio all’iniziativa 
delle numerosissime persone 
che non hanno voluto perdere 
questo appuntamento. La cilie-
gina sulla torta è stata messa 
dalla bravura di GABRIELE 
POTENZA che ha presen-
tato un dipinto raffiguran-
te Masssimo che verrà mes-
so nella palestra e fuori del-
la stessa un’altro dipinto con 
delle figure stilizzate di due 
sportivi dove tutti i presenti 
sono stati invitati ad apporre 
la propria firma, come segno 
che il PALAMASSSIMO è di 
tutti,ed appartiene a tutti, pro-
prio come è stata la vita del 
nostro “Angelo di Piazzale 
Camerino”. All’inaugurazio-
ne è seguita anche una cena e 
una serata di festa, anche que-
ste, nel ricordo di Masssimo 
che amava tantisssimo che la 
gente stesse insieme a far festa 
con uno spirito di convivia-
lità. Latre giorni  si è conclu-
sa domenica 31 luglio (giorno 
della scomparsa di  Masssi-
mo ) con la celebrazione della 
s.Messa alle 19,00 vicino alla 
palestra, momento anche que-
sto importantissimo e commo-
vente a cui hanno partecipato, 
tante,tante persone. Insomma 
una tre giorni degna del nostro 
amico e fratellone Massimone.

diacono  Piero Alfieri

PARROCCHIA CRISTO DIVINO LAVORATORE
INAUGURAZIONE PALA MASSIMO

Da metà settembre riprenDe 

la formazione per gli operatori pastorali 

Di oratorio con i moDuli 

su alcune tecniche Di animazione 

per bambini (giocoleria, truccabimbi, 

magia comica, etc.). 

per info: oratori@diocesi.ancona.it 
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FESTA DEL MARE A PORTONOVO

LA BELLEZZA DI MARIA
Ancona. Un vero e proprio 
tuffo di spiritualità. La matti-
na di Ferragosto, a Portonovo, 
tanta gente, come da tradizione, 
era alla festa del mare dedicata 
alla Madonna nel giorno della 
sua Assunzione al cielo. Alle 9, 
in piazzetta, si è snodata una 
lunga processione, preceduta 
dalla banda di Torrette- Camera-
no,  fino alla chiesetta, con l’Ar-
civescovo Edoardo, don Dino 
Albanesi, il sindaco Fiorello Gra-
millano,  l’assessore Franzoni, i 
rappresentanti della Confraternita 
del Ss. Sacramento del Poggio e 
tanti, tanti fedeli. Quindi l’arrivo 
in chiesetta, dopo canti e preghie-
re, dove le  millenarie mura del 
gioiello di architettura romanica 
non sono riusciti ad accogliere 
tanta partecipazione popolare. E 
molti hanno ascoltato la funzio-
ne, animata dal canto della Corale 
del Conero, tipica espressione del 
posto, dagli altoparlanti esterni, 
all’aperto, guardando dall’al-
to il mare. Nell’omelia Mons. 
Menichelli ha invitato la gente a 
riflettere sul ruolo umano avuto 
da Maria, esortando soprattutto 
le donne a specchiarsi nella sua 
bellezza e nel suo esempio e  a 
prendere coraggio dalla sua espe-
rienza per ridare dignità alla bel-
lezza e al senso dell’amore. “Un 
esempio che ci deve indicare la 
retta via anche in una situazio-
ne economica e sociale difficile 
- ha ricordato l’Arcivescovo - una 
donna che custodisce il senso 
pieno della persona. Figlia, sposa 
e madre che ha acconsentito che 
su di lei si compisse il disegno 
divino”. Ed ancora: “Vi invito, fra-
telli e sorelle, a riflettere su cosa 

stiamo a fare in questo mondo. 
Si corre, si compete, ci si affanna: 
ma questa non è vita bensì tribo-
lazione. Vorrei che la nostra vita 
fosse meno di corsa, un dono che 
si accoglie come ha fatto Maria. E 
che in cielo dobbiamo portare il 
bene che abbiamo fatto sulla terra. 
Qualcuno potrà dire che noi preti 
diciamo sempre le stesse cose - ha 
concluso - ma la colpa è vostra 
che vi dimenticate presto delle 
cose che la Chiesa dice. Poi ha 
anche ricordato l’appuntamento 
con il prossimo Congresso Euca-
ristico Nazionale: ”Non lasciate-
mi solo” il suo accorato appello. 
“Fate in modo che il Congresso di 
Ancona-Osimo sia ricordato come 
un avvenimento corale. Partecipa-
te tutti con entusiasmo a questo 
straordinario evento di popolo e 
di grazia”. 
Dopo la Messa la consueta bene-
dizione delle barche nello spec-
chio di mare antistante la chie-

setta; l’imbarco dell’immagine 
della Madonna e delle autorità 
sulla barca di Edoardo Rubini, il 
lancio di una corona d’alloro in 
mare, a ricordo di quanti vi hanno 
perduto la vita e lo spettacola-
re corteo di imbarcazioni fino al 
molo, passando anche davanti a 
Mezzavalle. Quindi l’approdo ed 
il grande bagno di folla dell’Arci-
vescovo che, una volta a terra, ha 
avuto un saluto, una parola ed un 
incoraggiamento per tutti. Quindi, 
di corsa, con gli stessi paramen-
ti sacri addosso e saltando l’ap-
puntamento con l‘ambasciatore 
Cortese De Bosis alla torre, che 
ha ricevuto il sindaco e le autorità 
presenti, è partito per l’aereopor-
to, destinazione Madrid, per l’in-
contro mondiale dei giovani. Con 
lo stesso entusiasmo con cui ha 
salutato tutta la gente di Portono-
vo, che affollava la baia il giorno 
di Ferragosto. 

Roberto Senigalliesi

Alessio Orazi è diacono

CAMERATA PICENA

PREMI TRA CULTURA E TURISMO
Domenica 14 agosto alle 
ore 20 al Castello del Casse-
ro, alla presenza di un folto 
pubblico, si è svolta la cerimo-
nia di premiazione di quanti 
a diverso titolo hanno contri-
buito alla riuscita della mani-
festazione “Arte al Castello” 
che da quattro anni si tiene 
per iniziativa del Comune di 
Camerata Picena in collabo-
razione con il Portale d’arte 
“Il Faro verde”nell’intento 
di valorizzare l’arte, la cul-
tura e il turismo del territo-
rio. Alla presenza del sindaco 
Paolo Tittarelli, dell’assessore 
alla cultura Agnese Tramonti 
e dell’assessore alle politiche 
giovanili Luca Bellini  è stato 
messo in luce il significato 
simbolico della premiazione, 

con la quale si è voluto richia-
mare l’attenzione su una fortu-
nata iniziativa che, animata da 
Massimo Volponi, riesce non 
solo a coinvolgere artisti gio-
vani e meno giovani, ma anche 
a tessere una serie di rappor-
ti interpersonali e interistitu-
zionali che fanno di Camerata 
Picena un vivace centro cultu-
rale, tanto più che accanto alla 
rassegna “Arte al Castello”  
ha avviato originali iniziative 
sul piano della cultura e dello 
spettacolo. Non a caso anche 
alla serata della premiazione 
è stato affiancato il Monsano 
Folk Festival: così alle 22 c’è 
stato l’apprezzato concerto di 
Gastone Petrucci e del gruppo 
La Macina con la partecipa-
zione di Milena Gregori come 
voce recitante sul tema “Un 

paese mancato?” per il 150° 
dell’Unità d’Italia, in parallelo 
quindi con la quarta edizione 
dell’Arte al Cassero dedicata 
ai “Colori degli eroi”. Hanno 
introdotto la serata il sindaco 
Tittarelli e il coordinatore Vol-
poni, che hanno consegnato il 
premio all’attore Luca Violini, 
che del Cassero ha fatto il suo 
laboratorio, e attestati al meri-
to ad alcune personalità tra cui 
il letterato Alfio Albani, lo sto-
rico Mario Fratesi, il filosofo 
Giancarlo Galeazzi, e ad alcu-
ne istituzioni tra cui la Fon-
dazione Pergolesi Spontini, la 
Corale Curzi, il Centro Italia-
no Carlo Urbani, il Comune di 
Albaretto, il Teatro Tascabile 
di Alessandria. 

Nella parrocchia di San 
Marco di Osimo, Alessio Orazi 
è stato ordinato diacono dal 
vescovo Edoardo Menichel-
li. Erano presenti quasi tutti i 
sacerdoti della nostra dioce-
si, i compagni di seminario, 
e naturalmente gli amici e la 
famiglia. Da Filottrano e da 
Camerano sono arrivati pul-
mini carichi dei parrocchiani 
che hanno potuto conoscere 
Alessio negli anni che lì ha tra-
scorso per il tirocinio pasto-
rale. Tantissime insomma le 
persone che hanno partecipa-
to alla celebrazione diaconale 
per testimoniare il loro affet-
to ad Alessio. Così tante che è 
stato necessario predisporre 
un grande schermo nel cortile 
della parrocchia per permet-
tere a tutti di poter seguire la 
messa, animata dai canti del 
coro che, per l’occasione e 
dopo mesi di prove, ha unito 
componenti filottranesi e osi-
mani.
L’impressione è stata quella 
di far parte non di una folla, 
quanto più di una vera comu-
nità, riunita non solo dalla 
grandezza dell’evento, ma 
soprattutto per restituire spon-
taneamente ad Alessio ciò che 
lui ha lasciato nelle persone 

incontrate nel suo cammino. 
Il sorriso aperto, trasparente, 
infantile (nel senso più bello 
del termine), che trasmette 
senza filtri né dubbi la gioia e 
la serenità che si vive abban-
donati a Gesù. La capacità di 
ascoltare senza interrompe-
re, senza giudicare, bensì con 
un’attenzione vera ed esclu-
siva. Il suo modo di pregare, 
così intensamente da convin-
cere che davvero il Padre può 
cambiare la vita di un giova-
ne uomo. La comunità dioce-
sana si è riunita attorno a lui 
per ringraziarlo dei doni che 
ha messo a servizio nostro e 
di Gesù: in questo pregare, 
vedendolo alzarsi, allontanar-
si dai suoi genitori e dal fra-
tello per presentarsi col suo 
“Eccomi!” davanti al vescovo, 
ci siamo sentiti tutti un unico 
gregge dello stesso pastore che 
ha accolto Alessio.
È stato un momento gran-
de per il cammino di questo 
ragazzo, che ora si prepara per 
l’ordinazione sacerdotale, e 
per tutti i presenti, che si sono 
sentiti parte di una comunità 
diocesana unita nella preghie-
ra e nella lode a Dio. Dopo la 
celebrazione, i festeggiamen-
ti sono continuati nel cortile 
parrocchiale, affollato come 
non mai. Alessio ha salutato 
tutti i presenti, probabilmen-
te uno ad uno, fino a tarda 
sera. A distanza di settimane, 
ripensando a questo momento 
speciale per la nostra dioce-
si, tornano ancora in mente le 
parole che Claudio, il padre 
di Alessio, ha pronunciato nel 
ringraziare tutti alla fine della 
messa: “Vorremmo che questo 
giorno sia la forte testimonian-
za che Dio non toglie nulla, ma 
dona tutto”.  

Anna Bertini

COLLEGAMENTO ORTE-FALCONARA
Il progetto del collegamen-
to Orte-Falconara con la linea 
Adriatica – Nodo di Falco-
nara -, è stato approvato dal 
CIPE. L’intervento in questio-
ne è strategico per  l’assetto 
ferroviario in quanto garan-
tisce l’interconnessione tra la 
linea Orte-Falconara e la linea 
Adriatica.  In questo modo si 
crea un elemento di saldatu-
ra tra due linee della rete fer-

roviaria nazionale che rende  
possibile un collegamento 
“veloce”, sia per il trasporto 
merci che passeggeri,  fra la 
linea Tirrenica e le regioni del 
Nord-Est, in alternativa alla 
dorsale Roma-Milano. Il van-
taggio in termini di tempi di 
percorrenza globale dei treni 
provenienti da o diretti verso 
nord, a intervento completa-
to, si aggirerà sui 30 minuti. 
L’itinerario alternativo che si 

andrà ad attivare, utilizzerà la 
linea Orte-Falconara. 
La realizzazione dell’opera si 
colloca nella più ampia stra-
tegia di raddoppio della linea 
Orte-Falconara (circa 200 Km) 
che per una parte (72 km pari 
a circa il 35% del totale) è già 
stato realizzato, per un’al-
tra parte (circa 20 km) è in 
corso di realizzazione e per la 
restante sono in corso le pro-
gettazioni.

Movimento Apostolico Sordi
Incontri - Pellegrinaggi 

2011
*6 settembre a Loreto (AN): INCONTRO DEI MALATI E DEI 
DISABILI in occasione del XXV Congresso Eucaristico Nazio-
nale (Ancona dal 3 all’11 settembre 2011).

*Ad Ancona  DOMENICA 11 SETTEMBRE 2011 per la messa 
del Congresso  Eucaristico celebrata dal Papa Benedetto XVI è 
garantito servizio di interprete LIS.

* 5-12 settembre Tour in Turchia con l’Opera Romana Pelle-
grinaggi da Fiumicino (RM).
nfo: Agatino D’Amico Sms 3927897055  fax o65666088.

*18 settembre Pellegrinaggio del Mas del Triveneto al santua-
rio della Madonna del Covolo a Crespano del Grappa (TV).
Info: E-mail libero.marinato@gmail.com.                                                                                                                                            

* 24 sett. - 1 ott. Pellegrinaggio a Lourdes e Spagna in nave da 
Civitavecchia (RM).  Inform. Fax n. 06.58179490
E-mail: pms.segreteriaroma@gmail.com.

* 25 settembre: “Domenica dell’Effeta” /Giornata mondiale 
dei sordi.  La festa viene celebrata in diverse istituzioni: il 
18 settembre a Giulianova (TE), con il MAS, alla Piccola Mis-
sione Per Sordomuti di via Gramsci 58; il 25 settembre alla 
Piccola Missione 
per i Sordomuti di 
Bologna, via Nosa-
della 49; il 9 otto-
bre a Firenze con 
l’Associazione Sor-
domuti  Fiorentini, 
a via Martiri del 
Popolo 27 - Telefax 
055/240804. 

P.Vincenzo 
Di Blasio pms

L’Arcivescovo Edoardo e il Sindaco Gramillano



Sabato 30 luglio è andata in 
onda, a cura del TG regionale, la 
fortunata e interessante rubrica 
guidata dal giornalista Mauri-
zio Blasi del “TG itinerante” che 
tocca settimanalmente angoli e 
paesi della Marche, questa vol-
ta si “giocava in casa” poiché il 
percorso focalizzava la Catte-
drale e il territorio del Guasco. 
Nella trasmissione la Cattedrale 
ha avuto un giusto ruolo di pri-
mo piano; il simbolo della fede, 
dell’arte e della storia di Anco-
na ben presentata e guidata da 
parte di mons. Ermanno Carne-
vali al quale oramai  elogi e rin-
graziamenti non sono mai suf-
ficienti per quello che sta facen-
do con fatica ed entusiasmo sui 
vari interventi che sempre più 
abbelliscono e riportano passo 
dopo passo al giusto splendore 
un monumento centro della vita 
religiosa e non solo. Durante i 
due servizi (pomeridiano e sera-
le) ci sono stati interventi interes-
santi come quello dell’Arcivesco-
vo Edoardo che ha sottolineato 
nella breve  e sintetica intervista, 
come la bellezza (dell’arte, del-
la cultura) sia un aspetto molto 
importante per la cattedrale e gli 
altri monumenti che gravitano 
nella zona del Guasco, ma allo 

stesso tempo ha ribadito come 
occorre compiere da parte di tut-
ti (istituzioni, associazioni e pri-
vati) uno sforzo comune, perché 
questa bellezza si estenda a tutti 
i luoghi della città, perchè pos-
sano divenire una ricchezza per 
la città, perchè tutti ne possano 
usufruire questa sinergia è la bel-
lezza auspicabile.       
A me preme toccare l’aspetto 
che tocca il territorio del Guasco 
esteso a quello di S. Pietro, che 
da decenni formano un unico 
quartiere appunto Guasco – S. 
Pietro. In precedenza fino agli 
anni settanta erano due quartie-
ri separati, con i ragazzi di allo-
ra pronti a “guerreggiare” per 
difendere i propri territori…
Riprendendo il tema della bellez-
za esteso ai valori urbani Gua-
sco - S. Pietro ha avuto fino ad 
ora uno strano “destino”: la zona 
dove è altissimo il valore storico 
monumentale, il vero centro sto-
rico di Ancona, è accompagnata 
da uno stato di abbandono e di 
degrado a volte macroscopico, a 
volte  nascosto ma che anche un 
visitatore esterno può scoprire.
Le direttrici che portano alla cat-
tedrale sono quattro e percorro-
no tutte il quartiere Guasco-S.
Pietro: Via della Loggia/V.Gio-
vanni XXIII – V. Pizzecolli/P.del 

Senato – V.Goito/V.O.di Biagio – 
Porta S. Pietro conosciuta anche 
come Arco di Carola. Su queste 
direttrici la qualità dell’arre-
do urbano non può fermarsi alla 
manutenzione ordinaria (mar-
ciapiedi, aree verdi, illumina-
zione) già auspicabilissima, ma 
deve anche essere raggiunta 
dal miglioramento e valorizza-
zione di certe aree aggiungendo 
a volte poche attrezzature per 
rendere fruibili e godibili ango-
li dimenticati  o semplicemente 
intervenendo “ad hoc” su mura 
che giorno dopo giorno rilascia-
no polvere e detriti. La qualità 
dell’arredo urbano è insufficien-
te attorno alla cattedrale nelle 
strade che si inerpicano sul colle 
Guasco infatti in qualche punto 
le aree verdi (ex casa del boia, 
nella curva prima della Chiesa 
di S.Pellegrino) potrebbero esse-
re veramente meglio indicate e 
vissute; la cinta muraria del XVII 
secolo inerente al Baluardo di 
S. Pietro biglietto da visita del 
quartiere Guasco-S. Pietro (par-
te alta di Via Goito/Via Cavor-
chie) quasi svanisce per l’erba 
incolta, per alberi non curati ade-
guatamente, per illuminazione 
mancante… Sul recupero delle 
chiese e monumenti sembrereb-
be tutto a posto, ma nelle aree 
dove sono stati fatti interventi 
già corposi, Piazza Stracca e Via 
Birarelli (anfiteatro) due chiese 
attendono di essere riaperte: la 
magnifica Chiesa del Gesù che 
vede dopo tanti anni concretiz-
zarsi una sinergia fra pubblico 
e privato che la sta restituendo 
finalmente alla città, l’altra la 
chiesa degli armeni S. Gregorio 
Illuminatore da anni con lavori 
in corso ma ancora non termi-
nati; l’area dell’ex Convento di 
S.Francesco delle Scale dal 1943 

(fra poco “festeggeremo” i 70 
anni!!!) in continuo, inarrestabile 
decadimento, per la quale è stato 
presentato un progetto da poco 
meno di dieci anni (il progetto 
della nuova biblioteca). Accan-
to a queste vi sono le strutture 
dell’ex “Buon Pastore”, dell’ ex 
“caserma Fazio”, che nell’attesa 
del recupero sono divenute altri 
cimiteri alla memoria con le con-
seguenze immaginabili…
Occorre muoversi dando le giu-
ste priorità, quando si parla di 
riqualificazione del centro sto-
rico ne va del decoro del quar-
tiere ma anche della città. L’au-
mento dei turisti via mare e la 
riscoperta del ruolo della catte-
drale che, grazie alla lungimi-
ranza e fermezza dell’Arcive-
scovo Menichelli, è ritornata ad 
essere il centro propulsore del-
la vita ecclesiale e spirituale di 
Ancona, hanno fatto riscoprire 
indirettamente il territorio del 
quartiere di Guasco – San Pie-
tro che occorre riqualificare defi-
nitivamente anche nelle sue vie 
più nascoste ma non per questo 
meno importanti (ad esempio 
Vicolo dei Tribunali, Vicolo della 
Serpe, Via Cavorchie, Via Pio II, 
Via Ferretti… tanto per citarne 
alcune) anche lì vivono famiglie 
che fanno battere il cuore pulsan-
te di una città e che certamente 
non possono sperare nel sussul-
to dato dal “grande evento” del 
Congresso Eucaristico Naziona-
le che è, per questo aspetto che 
tratto, un’opportunità da coglie-
re, ma il vissuto della comunità 
di Guasco-S.Pietro va affrontato 
ogni giorno, perché ogni inter-
vento per rendere bella la nostra 
città sia fatto in tempi brevi, con 
chiarezza, trasparenza, progetti 
seri e scadenze da rispettare.       

Riccardo Vianelli
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Nella tappa del Tg Itinerante 
dello scorso 30 luglio il quartiere 
di Ancona del Colle Guasco ha 
accolto il giornalista Maurizio 
Blasi, costituendo uno splendi-
do scenario per i suoi consue-
ti collegamenti del sabato, in 
diretta pomeridiana e serale per 
la redazione marchigiana di Rai 
Tre.
A fare gli onori di casa, con il 
Sindaco, Fiorello Gramillano, 
è stato il nostro Arcivescovo, 
Mons. Edoardo Menichelli, resi-
dente d’eccezione dello storico 
quartiere: ai servizi registrati si 
sono affiancate infatti le inter-
viste in diretta a Gramillano e 
a Mons. Menichelli, trasmesse 
come di consueto nell’ambito 
delle edizioni delle 14,00 e delle 
19,30 del Tg regionale.
I servizi di approfondimen-
to che illustrano, a rotazione, 
le diverse realtà marchigiane, 
durante l’ultimo sabato del 
mese di luglio hanno illustrato 
quindi il ‘cuore storico’ di Anco-
na, a partire da Piazza del Ple-
biscito, familiarmente chiamata 
‘Piazza del Papa’, attraversando 
spazi ricchi di fontane - alcune 
note, altre meno note - e rega-
landoci splendide riprese televi-
sive del Duomo di Ancona.
Dopo averci ricordato che gli 
anconetani eressero la statua di 
‘Papa Clemente XII benedicen-
te’ come simbolo di gratitudi-
ne nei confronti di un Pontefice 
che verso la metà del ‘700 con-
cesse il porto franco e finanziò 
l’ampliamento del porto, favo-
rendo i commerci e facendo 
rifiorire l’economia di Ancona, 
siamo stati condotti ad ammira-
re i fasti dell’Ancona settecen-
tesca, vedendo sfilare palazzi 
prestigiosi tra neoclassico e 
barocco, quelli che oggi ospi-
tano lo splendido Teatro delle 
Muse, la Pinacoteca civica, il 
Museo Archeologico nazionale, 
il Palazzo degli Anziani, che dai 
prossimi mesi diverrà sede del 
Consiglio Comunale e tra circa 
due anni permetterà di agevo-
lare l’accesso al Duomo grazie 
ad un ascensore che accompa-
gnerà turisti e fedeli dal livello 
del mare fino al Palazzo degli 
Anziani stesso. E che dire del 
vertice di Ancona, l’acropoli, dal 
greco: la ‘parte più alta della cit-
tà’, da 25 secoli votata al sacro.
Le telecamere ci hanno mostra-
to, sotto il Duomo, le rovine del 
tempio di Venere Euplea, la pro-
tettrice dei naviganti in arrivo 
nella dorica ankon, poi trasfor-
mato in tempio romano prima 
di divenire Chiesa Paleocristia-
na, e, finalmente, dopo il 1000, 
Cattedrale cittadina. L’altare 
laterale, al di sopra della cripta 
che custodisce i resti del Patrono 
di Ancona San Ciriaco, ospita 
l’immagine sacra più venerata 
dagli anconetani.
Si tratta della icona seicentesca 
della Madonna Regina di tutti i 
Santi, che fu portata in città dal 
mercante veneziano Bortolo, il 
cui figlio fu salvato dalla tempe-
sta grazie alle preghiere davanti 
all’immagine sacra, un olio su 
tela di anonimo divenuta, da 
allora, simbolo di identità reli-
giosa di tutta la città: non a caso 
il tempietto che la custodisce è 
firmato Vanvitelli. 

RIFLETTORI PUNTATI SUL COLLE GUASCO

LE TELECAMERE DEL TG ITINERANTE DI RAI TRE MARCHE 
IN ANCONA

Maurizio Blasi intervista l’Arcivescovo Edoardo

Mons. Ermanno Carnevali, Ret-
tore del Duomo di Ancona, ci 
ha ricordato che gli anconetani 
sono legatissimi a questa imma-
gine anche perché si racconta 
che Napoleone voleva distrug-
gerla, ma rinunciò, per ragio-
ni misteriose che sono rimaste 
ignote, lasciandola in Cattedra-
le.
Il nostro Arcivescovo, Mons. 
Menichelli, nella sua intervi-
sta in diretta nell’ambito del 
Tg3Marche delle 19,30, ha sot-
tolineato di sentirsi pienamente 
un cittadino del Guasco, senten-

dosi un abitante del quartiere, e 
di averlo sempre apprezzato sin 
da quando è arrivato qui, perché 
il Colle Guasco, con la sua sto-
ria, serba la tradizione antica di 
questa città.
“E’ un quartiere vocato alla bel-
lezza: esso rappresenta il sun-
to della storia di Ancona”, ha 
affermato l’Arcivescovo Edoar-
do, “tanto più significativo per-
ché in cima al colle è collocata 
la Cattedrale di San Ciriaco: il 
simbolo, direi la ‘carta di iden-
tità’ di Ancona.” La Cattedra-
le, ha continuato l’Arcivescovo, 

presenta l’importante dualità 
di essere contemporaneamen-
te rivolta al mare e rivolta alla 
terra, unica in questo, potendo 
essere a pieno titolo riferimen-
to religioso e civile per la città. 
“Salendo al Colle e abitando lì”, 
ha confidato Mons. Menichelli, 
“mi è venuto questo pensiero, 
mi piacerebbe che questo Colle 
che conserva un tale riassunto 
storico, culturale e anche reli-
gioso possa essere l’invito alla 
città perché essa possa custodi-
re la bellezza. Il Colle consen-
te ad Ancona di essere vista da 

lontano, dal mare: è una delle 
poche Cattedrali che si vede da 
lontano. Qualcuno la chiama 
addirittura ‘la Cattedrale dell’A-
driatico’, essendo la più visibile, 
oltre a essere bellissima, dal Sud 
al Nord dell’Adriatico, pur non 
voltando mai le spalle al territo-
rio dietro Ancona.”
“Ecco”, così ha concluso l’Ar-
civescovo Edoardo, “questo 
duplice valore della nostra Cat-
tedrale, che brilla su Ancona, le 
fa assumere il ruolo di luogo dal 
quale Ancona può esprimere la 
sua vocazione di città aperta al 
mare e dal quale può guardare 
come capoluogo all’entroterra. 
Con questo sguardo ampio la 
città può mostrare la sua bel-
lezza antica e attuale a chi viene 
dal mare ma può brillare anche 
per l’entroterra marchigia-
no, perché la sua vocazione di 
essere capoluogo la deve saper 
custodire e sviluppare. Bellezza 
dall’oriente e bellezza verso l’oc-
cidente, mostrandosi a chi viene 
dal mare ma anche all’entroterra 
marchigiano. Se la città riuscirà 
a realizzare pienamente questo 
‘sposalizio di bellezza’ credo che 
ne trarrà frutto, storicamente e 
culturalmente.”. Grazie, Mons. 
Menichelli.

Maria Pia Fizzano

LA BELLEZZA DELLA CATTEDRALE E…  DEL SUO QUARTIERE?

Piazza Stracca



Gli artigiani delle Marche, 
tramite le loro organizzazioni 
sindacali, porgono un defe-
rente saluto al Santo Padre 
Benedetto XVI, ai Vesco-
vi e ai tanti sacerdoti e laici, 
che convergeranno da tutte 
le regioni per celebrare in 
Ancona e nell’intera metro-
polia il XXV Congresso Euca-
ristico Nazionale.
Gli artigiani marchigiani, 
orgogliosi di appartenere alla 
regione più artigiana d’Ita-
lia, salutano con particolare 
calore gli artigiani delle altre 
regioni, che numerosi pren-
deranno parte all’articolato 
programma della settimana 
congressuale.
Il Congresso Eucaristico è 
incentrato sulla celebrazio-
ne del Pane eucaristico, cuore 
pulsante della vitalità della 
Chiesa: “Cristo vivo e presente 
nella storia dell’uomo”.
Pane eucaristico e pane quo-
tidiano, “frutto -come sottoli-
nea la liturgia cattolica- della 
terra e del lavoro dell’uomo”.
A prescindere dalla fede di 
ognuno, è innegabile il richia-
mo del pane all’unità, all’im-
pegno, all’apertura verso 
i bisogni vecchi e nuovi dei 
poveri d’Italia e del mondo.
Il pane, infatti, è la sintesi del 
lavoro: agricolo, artigiano 
industriale, e commerciale. 
E’ un forte richiamo, per que-
sto, alla collaborazione tra i 
diversi settori economici al 
fine di soddisfare le esigenze 
della collettività.
La prima di queste esigen-
ze, specialmente in questo 
periodo storico così difficile 
e drammatico, è senz’altro il 
lavoro: il lavoro delle stesse 
aziende artigiane, il lavoro 
dei dipendenti e collabora-
tori.
L’artigianato è chiamato ad 
un supplemento d’impegno, 
di creatività, di coraggio,  per 
“inventare” nuove forme di 
attività, nuove fonti di lavo-
ro.
Gli artigiani non si tira-
no indietro: forti della loro 
storia, non abbandonano le 
forme tradizionali in cui si 
esprime la loro laboriosità, 
ma guardano con convin-
zione ed interesse alle inno-
vazioni richieste, con ritmo 
incessante, dalla tecnologia e 
dal mercato.
L’artigianato, inoltre, è par-
ticolarmente attento all’in-
segnamento sociale della 
Chiesa, specialmente quando 
invita a porre al centro dell’e-
conomia l’uomo, la persona, 
inserita nella famiglia natu-
rale e nella famiglia costitu-
ita dall’azienda, perno vivo 
dell’intera società. E l’uomo - 
insegna la Chiesa - non deve 
mai essere asservito al capita-
le e al mercato, ma deve sem-
pre essere e sentirsi protago-
nista attivo e consapevole del 
capitale e del mercato.
Alle Organizzazioni Arti-
giane, in occasione del Con-
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Il saluto degli Artigiani delle Marche 
al XXV Congresso Eucaristico 

LAVORO 
Il tema “Eucaristia nel 
tempo dell’uomo: il lavo-
ro” é affrontato a Fabriano, 
presso il Teatro Gentile, 
nella giornata di mercoledì 
7 settembre, la stessa dedi-
cata all’approfondimen-
to dei problemi connessi 
a Gioco e Trascendenza, 
i due aspetti dell’ambito 
“Festa e Lavoro”.
La relazione di base è stata 
affidata all’economista 
dell’Università di Bologna, 
il prof. Stefano Zamagni, 
noto per i suoi studi sull’e-
conomia a misura umana 
e per aver collaborato 
all’ultima Enciclica di Papa 
Benedetto XVI.  
“L’Eucaristia – sottolinea 
don Angelo Casile, diret-
tore dell’Ufficio CEI per 
i problemi sociali e del 
lavoro - è l’opera di Dio 
per noi, opera di amore 
del Padre che nello Spirito 
Santo ci dona il Figlio per 
la nostra salvezza. 
La Chiesa custodisce que-
sta opera dell’amore di Dio 
e ogni giorno nella cele-
brazione eucaristica rende 
presente Cristo cibo di vita 
eterna e bevanda di salvez-
za. 
Nel pane e nel vino che 
offriamo sull’altare tutta 
la creazione, la nostra 
vita, il nostro lavoro, sono 
assunti da Cristo Reden-
tore per essere trasformati 
e presentati a Dio Padre. 
La liturgia canta la bellez-

za del lavoro umano, indi-
viduale e sociale, come 
partecipazione all’opera 
creativa e redentiva di Dio 
e prega per la santificazio-
ne del lavoro, poiché gli 
uomini, attuando la pro-
pria vocazione, costruisca-
no un mondo più giusto 
e fraterno. Riscopriamo la 
serietà gioiosa del lavoro 
e la giocosità seriosa della 
festa. 
Nell’Eucaristia, oltre alle 
gioie della preghiera e 
del nostro essere fratelli, 
portiamo all’altare anche 
le fatiche di ogni giorno, 
a riguardo del tempo del 
lavoro e della festa, pen-
siamo a: disgregazione 
familiare, precarietà, morti 
bianche, disoccupazione, 
reinserimento lavorativo, 
consumismo, svago senza 
fine, crescita indiscrimina-
ta del lavoro festivo, sfrut-
tamento dei minori, delle 
donne e degli immigrati. 
Nei confronti delle piaghe 
del lavoro, non abbiamo 
scuse, sentiamoci in Cristo, 
tutti responsabili di tutto e 
di tutti. 
Questa giornata ci aiuti a 
riscoprire i doni di Dio, la 
dignità della persona che 
lavora, la necessità di ren-
dere grazie a Dio e incon-
trarlo in comunità autenti-
che dove ogni uomo è un 
fratello da amare e custo-
dire nel nome di Gesù.”

 (s.b.)

DAL CONGRESSO EUCARISTICO NAZIONALE UN INCENTIVO 
ALL’UNITA’ E ALLA COESIONE SOCIALE

gresso Eucaristico Nazionale, 
piace richiamare in partico-
lare i fondamenti su cui si 
basano la convivenza ordina-
ta e feconda della società e lo 
sviluppo integrale dell’uomo, 
come indicato magnificamen-
te dall’enciclica “Pacem in ter-
ris” del grande Papa Giovan-
ni XXIII del 1963: la verità, la 
giustizia, l’amore e la libertà.
Ed ancora, “Caritas in veri-
tate”: la carità, l’amore nella 
verità, come puntualizza fin 
dal titolo la grande enciclica 
sociale di Benedetto XVI di 
due anni fa.
E’ questo l’impegno che rin-
novano gli artigiani delle 
Marche in occasione del Con-
gresso Eucaristico: rimboc-
carsi le maniche per superare 
la grave crisi che ci attana-
glia, creando anche nuove 
forme di lavoro per aiutare 
specialmente le nuove gene-
razioni ad inserirsi positiva-
mente nel mondo produttivo.
Gli artigiani vogliono sentir-
si, come è nel loro DNA, pro-
tagonisti: attivi e aperti, con 
rinnovato senso di onestà e 
di creatività, nel combattere 
anche ogni forma di illegali-
tà e di criminalità, aperti ai 
“nuovi poveri” che bussano 
alla porta. 
Il pensiero va in particolare 
agli immigrati, che gli artigia-
ni considerano non un osta-
colo, ma una risorsa viva, se 
ben integrati, per le aziende.
Il coraggio non manca: gli 
artigiani sono abituati a non 
abbattersi di fronte alle diffi-
coltà di ogni tipo, comprese 
le calamità naturali, come si è 
verificato anche recentemen-
te in varie zone della nostra 
regione.
Chiedono però -anzitut-
to il rispetto per loro- poi il 
supporto e il sostegno indi-
spensabile delle istituzio-
ni: Comuni, Regione, Stato, 
mentre si impegnano a favo-
rire con ogni sforzo possibile 
una sempre maggiore unità 
di intenti ed operativa con 
tutte le forze imprenditoriali, 
sindacali e sociali della regio-
ne.
Coraggio, creatività, soste-
gno: con questi presuppo-
sti le Marche, come l’Italia 
intera, saranno in grado, ne 
siamo certi (e ci auguriamo 
che ciò si verifichi il prima 
possibile), di superare la 

grave crisi che ci angustia  
e di guardare con rinnova-
to ottimismo al futuro: delle 
aziende, delle famiglie, dei 
lavoratori.
Più uniti e più forti, per-
ciò, per la costruzione di 
una società migliore, dove 
il benessere e la serenità dei 
singoli concorrano al bene di 
tutti, cioè al “bene comune”, 
come ribadisce costantemen-
te la dottrina sociale della 
Chiesa.
I presidenti regionali di Con-
fartigianato e CNA, ritengo-
no questa importante -forse 
unica- occasione del Congres-
so Eucaristico un momento 
nevralgico di una semina 
sociale, destinata a raccoglie-
re frutti copiosi, pertanto, 
-facendosi portavoce degli 
associati delle due maggio-
ri Organizzazioni Artigiane- 
assicurano piena adesione 
alle finalità religiose del Con-
gresso Eucaristico, ricercando 
-quanto possibile- ogni ido-
nea opportunità, per la rea-
lizzazione dei “segni” desti-
nati a restare nel tempo come 
frutto concreto a favore della 
nostra società.

Il Presidente  Confartigianato e 
CNA Regionali

Salvatore Fortuna 
e Renato Picciaiola

 

CITTADINANZA
Il tema Eucaristia: luce per la 
città (ambito cittadinanza) sarà 
trattato ad Ancona (Fiera) e 
Osimo (Teatro La Nuova Feni-
ce). Nella città capoluogo sono 
previste due relazioni: di Fran-
cesco Belletti e Lorenzo Orna-
ghi; moderatore della discus-
sione Paola dal Toso. A Osimo 
l’attenzione è posta sui pro-
blemi connessi all’accoglienza: 
conduce don Giancarlo Perego; 
relazioni di Cristina Simonelli, 
Mauro Magatti e don Mimmo 
Battaglia. Porterà il saluto 
del Pontificio Consiglio della 
Pastorale per i Migranti e gli 
Itineranti, il Presidente S.E. 
mons. Antonio Maria Vegliò.  
Nell’Eucaristia, - pone in rilie-
vo don Angelo Casile, direttore 
dell’Ufficio CEI per i problemi 
sociali e del lavoro - Cristo è 
presente nel suo donarsi per 

tutti noi. È lui che ci insegna 
ad abitare da cristiani la socie-
tà, per renderla ricca di amore, 
casa accogliente, famiglia soli-
dale, città attenta ai bisogni dei 
più deboli, dei poveri, di tutti. 
Occorre ritornare ad annun-
ciare il Vangelo, vivere in pro-
fondità il proprio rapporto con 
Gesù Eucaristia, come singo-
li e come comunità, e offrire 
un’esemplare testimonianza di 
vita, radicata in Cristo e vissu-
ta nelle diverse realtà tempo-
rali: famiglia, lavoro, scuola, 
cultura, scienza, sociale, econo-
mico, politico… La partecipa-
zione attiva all’Eucaristia nella 
comunità ecclesiale ci permette 
di annunciare ogni giorno Cri-
sto agli altri prima di tutto con 
la testimonianza della propria 
vita, rifuggendo sia lo spiri-
tualismo intimista sia il vuoto 
attivismo sociale. Educare alla 

socialità e alla cittadinanza 
responsabile, anche attraverso 
un’ampia diffusione della dot-
trina sociale della Chiesa, è un 
impegno da vivere con coeren-
za a livello personale e comu-
nitario, considerata la tenden-
za individualistica che snatura 
ogni dimensione sociale al fine 
di raggiungere il proprio inte-
resse personale o di gruppo. Il 
cristiano sa di dimorare nella 
terra e di avere la sua cittadi-
nanza nel cielo. Obbedisce alle 
leggi stabilite, ma con la sua 
vita supera le leggi. Collabora 
con gli altri e ricerca il bene 
comune, esprimendo nei fatti 
un approccio alla realtà sociale 
e politica ispirato alla speranza 
cristiana e nella fedeltà ai valo-
ri evangelici e al Magistero. 
«Se il Signore non vigila sulla 
città, invano veglia la sentinel-
la» (Sal 127,1)

Il gruppo di volontari si infoltisce



L’ambito della Tradizione è 
affrontato giovedì 8 settembre 
in tre città: Ancona, Senigal-
lia e Jesi. Due le iniziative nel-
la città dorica, una alla Fiera 
dedicata a Sacerdoti, Semina-
risti e Diaconi (introduce don 
Luciano Paolucci Bedini, rela-
zione di mons. Luciano Mona-
ri), l’altra alle Muse rivolta a 
Uomini e Donne di Vita Con-
sacrata (apre suor Viviana Bal-
larin, relazione di S.E. mons. 
Bruno Forte). Al Teatro Nuova 
Fenice di Senigallia conduce 
don Mario Florio, relazione 
di Mario Vergottini. Alle 12 
premiazione vincitori del Con-
corso nelle Scuole italiane. Al 
Palazzetto dello sport di Jesi 
dibattito sulle Confraternite 
moderato da Francesco Anto-
netti, relatore Giuseppe Ruta. 
Il titolo Eucaristia: Pane del 
cammino – spiega don Guido 
Benzi, direttore dell’Ufficio 
catechistico nazionale - con 
il quale è stata identificata la 
giornata dedicata all’ambi-
to della Tradizione descrive 
efficacemente come l’Euca-
ristia sostiene il dinamismo 
della vita cristiana sia come 
sguardo sulla persona umana 
e sulle sue relazioni sia come 
testimonianza. Il Cristo che 
si dona per amore, presente 
nel pane eucaristico, è per il 
cristiano punto di riferimen-
to imprescindibile per quella 
vita buona del Vangelo, nel-
la quale ogni uomo ed ogni 
donna può trovare la più pro-
fonda realizzazione della sua 
umanità. L’ambito della Tra-
dizione, intesa appunto come 

dinamica di dono e offerta 
di sé, offre un ampio venta-
glio di riflessioni, tra le quali 
il primo annuncio della Fede 
che tende alla conversione, 
l’iniziazione cristiana che cul-
mina nel dono di grazia del 
triplice atto sacramentale di 
Battesimo, Confermazione ed 
Eucaristia, l’educazione delle 
nuove generazioni, il rapporto 
tra fede e scienza, fede e ragio-
ne. Tutte queste dimensioni, 
come ci ricordano i Vescovi 
negli Orientamenti Pastorali 
2010-2020, hanno un punto di 
riferimento primario nel dono 
di Grazia e nella formazione 
cristiana (catechesi) degli adul-
ti all’interno della comunità 
cristiana. Parola ed Eucaristia si 
presentano così come il grem-
bo di ogni vocazione. Anche 
il tema della comunicazione 
mediatica entra oggi nella 
riflessione sulla comunicazio-
ne della fede, come compren-
sione “pastorale” delle varie 
realtà e delle varie esperien-
ze di vita. Emerge l’esigen-
za di una nuova capacità di 
annuncio per presentare in 
modo positivo ed esistenzial-
mente ricco la vita cristiana, 
in una società non più segna-
ta da un cristianesimo civile, 
ma da una adesione convinta 
e personale alla fede. Non può 
così essere tralasciato il valo-
re dell’impegno culturale in 
senso cristiano come ambito in 
cui la comunità dialoga con il 
mondo e fa emergere l’apporto 
proprio ed arricchente della 
fede alla concezione della per-
sona e alla scienza.

(s.b.)
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TRADIZIONE SPORT IN FESTA
“Sport in Festa” è la mani-
festazione promossa dal Coni 
Marche d’intesa con il Comi-
tato Organizzatore del XXV 
Congresso Eucaristico Nazio-
nale che animerà, tra gli altri 
eventi, la giornata di mercoledì 
7 settembre dedicata al tema 
“Eucaristia nel tempo dell’uo-
mo” (ambito lavoro e festa). 
Alla presentazione dell’inizia-
tiva che si svolgerà presso il 
Palaindoor di Ancona  sono 
intervenuti Fabio Sturani, pre-
sidente del Coni Marche, S.E. 
mons. Edoardo Menichelli, 
Arcivescovo di Ancona-Osi-
mo, don Mario Lusek, diret-
tore dell’Ufficio nazionale per 
la pastorale del tempo libero, 
turismo e sport della Confe-
renza Episcopale Italiana e 
Alberto Gatto, consigliere della 
Federazione di atletica leggera 
delle Marche.
Sarà un pomeriggio di diver-
timento e di valori, - ha sot-
tolineato Sturani - che unirà i 
giovani atleti marchigiani e il 
meglio dello sport nazionale 
che si inserisce perfettamente 
nelle finalità del Congresso.
E’ una giornata singolare e solo 
apparentemente contraddito-

ria, - ha affermato l’Arcivesco-
vo Menichelli -perché lavoro e 
festa sono due parole da leg-
gere in simbiosi, da coniuga-
re nella prospettiva di crescita 
integrale della persona. Esi-
stono due posizioni culturali: 
c’è chi dice si lavora troppo, e 
allora gli impegni affettivi e di 
solidarietà umana saltano, o 
non si lavora, e quindi si crea 
un dramma; il lavoro è alla 
base  del sostegno della vita 
umana.  Mons. Menichelli ha 
poi posto in rilievo il rischio 
di vivere la pausa lavorativa 
con la mentalità del fine setti-
mana, ritrovandosi la domeni-
ca sera più vuoti e stressati di 
prima. La festa non può essere 
solo stravaganza, ma momen-
to di ripresa e crescita di gioia 
interiore sviluppando dialogo, 
amicizia e solidarietà e nutren-
do sia il corpo che lo spirito in 
una visione di autentico “ban-
chetto”.
La giornata - ha affermato da 
parte sua don Mario Lusek – 
intende far “respirare” “sen-
tire” “vivere” la festa nella 
dimensione del gioco, che non 
rinnega la trascendenza, ma 
anzi ha forti correlazioni con 
il rito, la liturgia, i Sacramen-

ti, in particolare con l’Eucari-
stia. Articolate in quattro centri 
diversi (Ancona, Osimo, Falco-
nara e Fabriano), le tante ini-
ziative previste mirano a ren-
dere presente Gesù Cristo nei 
luoghi della festa. Don Lusek 
ha anche illustrato i momenti 
più originali e caratterizzan-
ti della giornata e rimarcato 
le buone relazioni da sempre 
intercorse tra Coni e Chiesa: 
l’occasione del XXV Congres-
so le rafforza e le consolida. 
Ha infine espresso l’auspicio 
di riflettere sulla necessità di 
ripensare lo sport: in questa 
prospettiva è stata creata una 
scuola di pensiero e ogni mese, 
a Roma, si svolge un momen-
to formativo per delineare una 
dimensione  teologica e antro-
pologica di questa importante 
attività umana.
Sport in Festa coinvolgerà atle-
ti e ragazzi (ne sono attesi un 
migliaio) di ben 14 discipline 
sportive (compreso un nutrito 
gruppo di giovani atleti diver-
samente abili), davanti al presi-
dente del Coni Gianni Petrucci, 
presente alla manifestazione 
del  Palaindoor che inizierà 
alle 14,30 di mercoledì 7 set-
tembre 2011. (s.b.)

L’11 settembre 2011 in occasione della partecipazione del Santo Padre Benedetto XVI al XXV 
Congresso Eucaristico Nazionale che si terrà a Ancona dal 3 all’11 
settembre 2011, le Poste Vaticane porranno in uso un annullo, del 
quale si riproduce l’impronta qui a fianco riportata.
In esso è raffigurato il logo dell’evento e il duomo di Ancona 
dedicato a San Ciriaco.
Il bozzetto è stato realizzato dal Servizio Poste Vaticane.
Il materiale filatelico da obliterare, debitamente affrancato dai 
richiedenti, dovrà pervenire all’Ufficio Obliterazioni delle Poste 
Vaticane entro il 12 ottobre 2011.
 

FESTA
“E ucaristia nel tempo 
dell’uomo: gioco e trascenden-
za” (ambito Festa) è il tema di 
mercoledì 7 settembre affron-
tato  e discusso ad Ancona, 
Osimo e Falconara. Nella sede 
della Fiera del capoluogo dori-
co conduce il confronto Mas-
simo Achini (presidente  Cen-
tro Sportivo Italiano), relatore 
Francesco Giacchetta (docente 
all’Istituto Teologico Marchi-
giano). 
Alle 15 manifestazioni sporti-
ve e proposte nelle piazze cit-
tadine. Alla Sala della Bibliote-
ca Picena di Falconara guiderà 
l’incontro don Vito Campa-
nelli, relazione di Marco Mori. 
Sempre a Falconara sarà svi-
luppato in tre Parrocchie un 
percorso di riflessione per gli 
Oratori. 
A La nuova Fenice di Osimo 
coordina Giovanni Martinel-
li, relatore don Paolo Tomatis. 
Nella piazze della città, alle 
15, manifestazioni e proposte 
riguardanti il tempo libero e il 
folclore, le tradizioni, le rievo-
cazioni storiche.  
Cercheremo attraverso una 
serie di iniziative – sottolinea 
don Mario Lusek, direttore 
dell’ufficio CEI per la pasto-
rale del tempo libero, turismo 
e sport - far “respirare” “sen-
tire” “vivere” la festa nella 
dimensione del gioco che ha 
forti correlazioni con il rito, 
la liturgia, i Sacramenti ed in 
particolare l’Eucaristia. E di 

come il gioco può educare al 
mistero, al trascendente, alla 
contemplazione. 
E a percepire Dio che, citando 
Romano Guardini  “si compia-
ce  che la Sapienza, il Figlio, la 
Pienezza assoluta d’ogni verità, 
dispieghi dinanzi a Lui in una 
inesprimibile bellezza questo 
contenuto infinito senza alcuna 
“mira” ma nella pienezza  più 
definitiva del senso, in schietta 
gioiosità di vita: Egli “gioca” 
dinanzi a lui. Esplicito riferi-
mento al capitolo 8° del Libro 
dei Proverbi “Quando egli  fis-
sava i cieli io ero là ...  ero con lui 
come artefice  ed ero la sua deli-
zia ogni giorno; giocavo davan-
ti a lui ogni istante, giocavo sul 
globo terrestre ...” (Prov, 8,27) 
La spensieratezza del gioco, 
della festa non significa, infat-
ti, negazione di riflessione,di 
serietà, di armonia, di trascen-
denza. Tutt’altro. 
Si chiede Francesco Giacchet-
ta “ il gioco potrebbe davvero 
parlarci di Dio se non avesse già 
inscritto nella propria intimità un 
segno della trascendenza ?” Vor-
remmo quindi valorizzare il 
significato simbolico del gioco 
e di come anche il rito possa 
essere un simbolo ludico teso a 
“mediare il rapporto religioso tra 
uomo e Dio”.
Ma anche ritrovare la strada 
del vero senso della festa, la 
cui eclisse, è da tempo affer-
mata come dato irreversibile.

Poste Italiane comunica l’e-
missione, per il giorno 3 set-
tembre 2011, di un franco-
bollo celebrativo del XXV 
Congresso eucaristico nazio-
nale, nel valore di € 0,60. 
Il  francobollo è stampato 
dall’Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato S.p.A., in rotocal-
cografia, su carta bianca, pati-
nata neutra, autoadesiva, non 
fluorescente; grammatura: 90 
g/mq; supporto: carta bianca, 
autoadesiva Kraft monosilico-
nata da 60 g/mq; adesivo: tipo 
acrilico ad acqua, distribuito 
in quantità di 20 g/mq (secco); 
formato carta e stampa: mm 48 
x 40; formato tracciatura: mm 
54 x 46; dentellatura: 11 effet-
tuata con fustellatura; colori: 
quadricromia più oro; tiratu-
ra: due milioni e ottocentomi-
la esemplari; foglio: ventotto 
esemplari, valore “€ 16,80”. 
La vignetta riproduce un 
arazzo dei primi del Sette-
cento ispirato ad un disegno 
di Peter Paul Rubens raffi-
gurante la scena dell’istitu-
zione dell’Eucarestia, opera 
commissionata dalla Confra-
ternita del SS. Sacramento di 
Ancona e custodita presso il 
Museo diocesano di Ancona. 
Completano il francobollo la 

leggenda “XXV CONGRESSO 
EUCARISTICO NAZIONA-
LE”, la scritta “ITALIA” e il 
valore “€ 0,60”.
Bozzetto: a cura del Centro 
Filatelico del Polo Artistico 
dell’Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato S.p.A., in rotocal-
cografia. A commento dell’e-
missione verrà posto in ven-
dita il bollettino illustrativo 
con articoli a firma di S.E. Rev.
ma Mons. Edoardo Menichel-
li, Arcivescovo della Diocesi 
Metropolitana Ancona-Osimo 
e dell’Ing. Massimo Sarmi, 

Amministratore Delegato di 
Poste Italiane S.p.A.
L o  S p o r t e l l o  F i l a t e l i c o 
dell’Ufficio Postale di Anco-
na Città utilizzerà, il giorno 
di emissione, l’annullo spe-
ciale realizzato a cura del-
la Filatelia di Poste Italiane. 
Il francobollo e i prodotti fila-
telici saranno posti in vendi-
ta presso gli Uffici Postali, gli 
Sportelli Filatelici del territorio 
nazionale, gli “Spazio Filate-
lia” di Roma, Milano, Venezia, 
Napoli, Trieste, Torino e sul 
sito internet www.poste.it. 

POSTE VATICANE annullo

POSTE ITALIANE francobollo



Una delle novità che caratte-
rizzano lo svolgimento del Con-
gresso eucaristico di Ancona 
(3-11 settembre 2011) è quella di 
proporre una lettura delle realtà 
“ordinarie” attraverso la straor-
dinarietà dell’Eucaristia. Con il 
tema “Signore, da chi andremo? 
Eucaristia per la vita quotidia-
na” si è voluto sottolineare la 
dimensione “feriale” – e non 
solo festiva – della radice euca-
ristica al centro dell’esistenza 
cristiana. 
In intesa con i diversi Uffici 
della CEI si è scelto di riprende-
re le cinque suddivisioni tema-
tiche dei lavori del Convegno 
ecclesiale di Verona 2006: vita 
affettiva, lavoro e festa, fragilità 
umana, tradizione, cittadinanza. 
“Eucaristia: passione di Dio 
per l’uomo” è il tema collega-
to all’ambito della vita affetti-
va che sarà sviluppato nella 
giornata di lunedì 5 settembre 
nella città di Ancona (Fiera). 
La discussione sarà introdot-
ta dalla proiezione di un video 
al quale seguiranno le relazio-
ni di Ina Siviglia Sammartino, 
docente di Antropologia Teolo-
gica della Facoltà di Studi teo-
logici di Palermo e Domenico 
Simeone, Presidente Nazionale 
della Confederazione dei Con-

sultori di ispirazione cristiana. 
“L’iniziativa – spiega don Paolo 
Gentili, direttore dell’Ufficio Cei 
per la pastorale della famiglia 
e moderatore dell’incontro - si 
rivolge a tutti coloro che sono 
impegnati a vivere la passione 
educativa. 
In particolare: sacerdoti e coniu-
gi incaricati di pastorali fami-
liare, coppie di sposi (genitori 
e nonni) e coppie di fidanzati, 
responsabili di pastorale gio-
vanile, animatori degli Orato-
ri, accompagnatori dei percorsi 
di preparazione al matrimonio, 
operatori dei Consultori di ispi-
razione cristiana e dei centri di 
regolazione della fertilità, consu-
lenti e mediatori familiari. 

Alla luce degli Orientamenti dei 
Vescovi Italiani per il decennio, 
sarà analizzato il contesto della 
cultura contemporanea e la 
crisi dell’educazione che stiamo 
vivendo, offrendo orizzonti di 
speranza per la sfida educativa. 
Saranno poi delineate le tappe 
dello sviluppo affettivo umano, 
sollecitando il primato educa-
tivo della famiglia, la necessi-
tà della “relazione di fiducia” 
e del sostegno della comuni-
tà cristiana nell’accompagnare 
un fanciullo allo stadio adulto, 
fino a renderlo capace di scelte 
responsabili e che mostrino la 
“misura alta” della vita cristia-
na. 

(s.b.)  
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AFFETTIVITÀ’

FRAGILITÀ’
Il tema della fragilità umana  
sarà approfondito nella giornata 
di martedì 6 settembre, artico-
lato in tre città: Ancona, Loreto 
e Osimo, ognuna con specifici 
destinatari.
Nel capoluogo dorico – spiega 
don Andrea Manto, direttore 
dell’Ufficio CEI per la pastorale 
della sanità e moderatore dell’in-
contro - saranno invitati in par-
ticolare i medici e tutte le figure 
professionali che lavorano nel 
mondo della fragilità. L’atten-
zione delle relazioni sarà rivolta 
al disagio fisico e psichico e alle 
nuove povertà, a cui la comunità 

ecclesiale è chiamata a rispon-
dere con la forza performativa 
dell’Eucaristia.
A Loreto la mattinata si aprirà 
con una meditazione in chiave 
teologica e spirituale sul lega-
me tra Eucaristia e fragilità, e 
sarà rivolta agli ammalati, alle 
loro famiglie e ai volontari delle 
Associazioni che si dedicano al 
mondo della sofferenza. 
Seguiranno poi alcune testimo-
nianze particolarmente significa-
tive su questo tema.
Ad Osimo l’incontro sarà incen-
trato su due riflessioni, destinate 
in maniera particolare ai ministri 
straordinari della Santa Comu-

nione, che visitano le persone 
ammalate, disabili e anziane. 
Le riflessioni tratteranno gli 
aspetti teologici, liturgici e spi-
rituali dell’amministrazione del 
sacramento dell’Eucaristia agli 
ammalati nelle case e nei luo-
ghi di cura, del legame tra le 
realtà dei sofferenti e la Cele-
brazione eucaristica domenicale 
nella comunità, e del servizio dei 
ministri straordinari nella pasto-
rale dei malati e dei disabili. 
Al termine della giornata tutti i 
partecipanti agli incontri conver-
geranno su Ancona per prendere 
parte alla Via Crucis

(s.b.)

GIORNATA MONDIALE DEL TURISMO 2011
Il 27 settembre si celebra la 
Giornata Mondiale del Turismo, 
promossa dall’Organizzazione 
Mondiale del Turismo (OMT), 
a cui la Santa Sede ha aderito 
fin dalla sua prima edizione nel 
1980. Il tema di quest’anno, Turi-
smo e avvicinamento delle culture, 
intende sottolineare l’importan-
za dei viaggi nell’incontro fra 
le diverse culture del mondo, 
specialmente in questi tempi in 
cui più di novecento milioni di 
persone compiono viaggi inter-
nazionali, agevolati dai moderni 
mezzi di comunicazione e dalla 
riduzione dei costi.
In questo modo, il turismo si 
presenta come una “attività che 
abbatte le barriere che separano le 
culture e promuove la tolleranza, il 
rispetto e la mutua comprensione. 
Nel nostro mondo, spesso diviso, 
questi valori rappresentano le fon-
damenta di un futuro più pacifi-
co”.1 Partendo da un concetto 
ampio di cultura che abbraccia, 
oltre alla storia o al patrimonio 
artistico ed etnografico, anche gli 

stili di vita, le relazioni, le cre-
denze e i valori, non solo affer-
miamo l’esistenza della diversi-
tà culturale, ma, in linea con il 
Magistero della Chiesa, la valu-
tiamo anche come un fatto posi-
tivo. Perciò, “occorre fare in modo 
che le persone accettino non soltan-
to l’esistenza della cultura dell’altro 
- come afferma Benedetto XVI -, 
ma desiderino anche riceverne un 
arricchimento”, 2 accogliendo ciò 
che questa ha di buono, di vero 
e di bello. Per raggiungere tale 
obiettivo, il turismo ci offre tutte 
le sue possibilità. Il Codice Etico 
Mondiale per il Turismo afferma 
al riguardo che “praticato con 
la necessaria apertura di spirito, 
costituisce un fattore insostituibi-
le di autoeducazione personale, di 
mutua tolleranza e di accostamento 
alle legittime differenze tra popoli 
e culture, e alle loro diversità”.3 
Ciò può favorire, per sua natu-
ra, sia l’incontro che il dialogo, 
giacché mette in contatto con 
altri luoghi, altre tradizioni, altri 
modi di vivere, altre forme di 
vedere il mondo e di concepire 

la sua storia. Per tutto questo, il 
turismo è certamente un’occa-
sione privilegiata. Per dialoga-
re, tuttavia, la prima condizio-
ne è di saper ascoltare, di voler 
essere interpellati dall’altro, di 
voler scoprire il messaggio che 
si cela in ciascun monumento, in 
ogni manifestazione culturale, 
su una base di rispetto, senza 
pregiudizi né esclusioni, evitan-
do letture superficiali o parziali. 
Così, è tanto importante “saper 
accogliere” come “saper viaggia-
re”. Il VII Congresso Mondiale 
di Pastorale del Turismo si terrà 
a Cancún (Messico), la settima-
na dal 23 al 27 aprile 2012. Tale 
evento, organizzato dal Ponti-
ficio Consiglio, in collaborazio-
ne con la Conferenza Episcopa-
le Messicana e la prelatura di 
Cancún-Chetumal, sarà certa-
mente un’importante opportu-
nità per continuare ad approfon-
dire le proposte concrete che la 
pastorale del turismo esige nel 
tempo presente.
Cfr. http://www.chiesacattolica.it/
turismo/

Il compianto padre Alfonso Baccarani ha pubblicato nel 1994 
la prima ampia biografia sul santo religioso Servo di Maria 
p.Bernardino Piccinelli (1905-1984) e l’ha intitolata proprio così: 
“Un sorriso da non dimenticare”, cogliendo le caratteristiche più 
belle del Servo di Dio: la gioia, la solarità, frutto dell’unione con 
Dio e dell’intensa vita di preghiera.
In Ancona basta dire p.Bernardino e tutti capiscono di chi si 
parla. La sua tomba, nella chiesa del S.Cuore in via Maratta, è 
meta continua di devoti e pellegrini.
Nato a S.Benedetto Val di Sambro (BO) nel 1905, sacerdote dal 
1928, fu formatore illuminato di futuri sacerdoti, parroco in Anco-
na per 31 anni, confessore e direttore spirituale di tante anime e 
dal 1966 vescovo ausiliare della diocesi con i vescovi Bignamini, 
Tinivella e Maccari. Apostolo sollecito, accogliente con i “lonta-
ni”, vero padre dei poveri, fu fraternamente partecipe delle soffe-
renze di tutti.
Negli anni del secondo conflitto mondiale, soprattutto nei lunghi 
mesi in cui Ancona era quotidianamente sottoposta ad incursio-
ni aeree, fu vicino a tutti: ai feriti, ai malati, ai bisognosi. Stessa 
dedizione la dimostrò durante il terremoto del 1972, che afflisse 
Ancona per diversi mesi. Decise allora di non abbandonare la 
parrocchia e gli fu affidata in custodia anche la Madonna del 
duomo, che egli conservò e protesse con affetto filiale. Totale la 
sua adesione alla volontà di Dio, unita ad un amore tenerissimo al 
Cuore di Gesù e a una filiale devozione alla Madonna. Fu un vero 
uomo di Dio: uomo di intensa preghiera e di totale dedizione per 
il bene delle anime.

P.BERNARDINO E L’EUCARISTIA
Il p. T. M. Sartori, postulatore generale dei Servi di Maria, ha pub-
blicato l’anno scorso (Ed.Velar) un bel libretto su p.Bernardino, 
dove vengono bene evidenziati la sua profonda fede e il suo 
amore all’Eucaristia.
“Qui nell’Eucaristia - scrive p. Bernardino riferendosi all’episodio 
evangelico dell’emorroissa - c’è Gesù presente,vestito delle specie 
eucaristiche. Noi assumiamo queste specie eucaristiche, ma c’è Gesù e 
quindi sentiamo anche noi la parola di Gesù: Va’ in pace e sii guarito 
dal tuo male. Il male sono i nostri vizi e, con l’aiuto del Signore, saremo 
guariti prima nell’anima, poi, se necessario, anche nel corpo.”
Parlando della missione sacerdotale p.Bernardino scrive: “Il 
sacerdote è prima di tutto per l’Eucaristia e vive dell’Eucaristia. Noi 
possiamo ‘consacrare’ e incontrare personalmente Gesù col divin potere 
della ‘transustanziazione’; noi possiamo comunicarci di Gesù, vivo, 
vero, reale; noi possiamo distribuire alle anime il Verbo incarnato, morto 
e risorto per la salvezza del mondo! Ogni giorno noi siamo in udienza 
privata con Gesù!”
 
I CINQUE TIPI DI PANE
Stupenda la conclusione - nota p. Sartori - : siamo ogni giorno in 
udienza privata con Gesù. Come ciò è possibile? In virtù della fede. 
Sulla scia della fede p.Bernardino legge il mistero eucaristico come ali-
mento vitale. Una lettura, la sua, veramente straordinaria. Commentò il 
mistero eucaristico soffermandosi sui cinque tipi di pane che alimentano 
la vita dell’uomo: il cibo materiale, quello spirituale della Parola di Dio, 
il cibo soprannaturale dell’Eucaristia e due altre forme di cibo: la gioia e 
l’amore.
Dove att ingere la  gioia? 
P.Bernardino risponde: “Que-
sta gioia è nella sicurezza che il 
Signore ha cura di noi, che non 
permetterà mai che le nostre prove 
superino le nostre forze.”
R i f e r e n d o s i  a l l ’ a m o r e 
p.Bernardino intendeva con 
tale termine l’unione dell’ani-
ma con Gesù e concludeva che 
bisogna vivere d’amore, perchè 
l’amore trasforma le anime e 
avendo questo desiderio di essere 
amati da Gesù cerchiamo anche 
di essere più buoni, più pronti 
al sacrificio e ad amare il nostro 
prossimo.
Grazie, p.Bernardino, per il tuo 
esempio e il tuo insegnamento.
Prega per noi!

Valerio Torreggiani

CON PADRE BERNARDINO PICCINELLI 
 “UN SORRISO DA 

NON DIMENTICARE” 

Parrocchia Sant’agoStino - caStelfidardo

Domenica 28 agosto ore 17:00

concerto in onore di Sant’agoStino

“nacque al Mondo un Sole”

letture e MuSiche tra Medioevo e rinaSciMento

ore 18:00 solenne celebrazione eucaristica 

PresieDuta Da s.e. menichelli

Fragilità e affettività in cammino
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INTERVISTA A RITA CORUZZI

“COME LA FEDE MI HA RIDATO IL SORRISO”
Il prossimo 6 settembre 2011, 
in occasione del Congresso 
Eucaristico Nazionale, nella 
giornata dedicata al tema del-
la fragilità, sarà gradita ospite 
a Loreto, per testimoniare la 
sua scelta di vita e di fede, Rita 
Coruzzi, giovane scrittrice che 
non si arrende di fronte alla 
sofferenza. 
La incontro nella sua villet-
ta nelle campagne di Reggio 
nell’Emilia; mi accoglie in 
salotto per questa intervista e 
subito mi sento a casa. Cono-
sco già i sui libri: “Un volo 
di farfalla” e “Il mio amico 
Karol” ed. PIEMME, ma con 
una semplicità tutta partico-
lare mi confida anche che sta 
scrivendo un libro a quattro 
mani con Magdi Cristiano 
Allam…ho subito la conferma 
che mi trovo di fronte ad una 
piccola grande donna. Mai 
avrei creduto di ricevere così 
tanto da questo incontro.

Allora Rita,  cominciamo 
dall’inizio…Chi è Rita Coruz-
zi e qual è la sua storia?

Chi è Rita Coruzzi…Rita 
Coruzzi è una ragazza di 
25 anni, una ragazza esube-
rante, ipercinetica, una ne fa 
cento ne pensa, per non dire 
mille, ha sempre progetti per 
la testa, ha ben chiari i suoi 
obiettivi nella vita e vuole fare 
di tutto per ottenerli perché 
è una ragazza molto deter-
minata ed è convinta che se 
gli obiettivi sono giusti e per 
delle buone cause, di sicuro 
li raggiungerà. Questa è Rita 
Coruzzi. Rita Coruzzi è anche 
una ragazza che però è scesa                                                                                                                                            
a patti con se stessa, con le sue 
debolezze, con la sua fragili-
tà e soprattutto con una realtà 
che sembrava troppo grande 
per lei in un primo momento, 
è riuscita ad accettare l’inaccet-
tabile, una vita sulla carrozzi-
na. La mia storia…Non posso 
raccontare tutto nei minimi 
dettagli, sarebbe un’intervista 
troppo lunga per un giorna-
le…basti sapere che non sono 
nata su una carrozzina come 
sono ora, sono nata sì con  dei 
problemi perché sono nata 
prematuramente, di sette mesi, 
però non ero immobile. Non 
riuscivo a camminare da sola, 
questo no, però riuscivo a farlo 
sorretta, a braccetto o con un 
deambulatore e questi proble-
mi sembravano risolvibili con 
molte sedute di fisioterapia, 
cosa che io feci con entusia-
smo; mettevo tutte le mie ener-
gie per questo obiettivo, tutta 
la mia volontà perchè speravo 
in una guarigione, una guari-
gione che però sfortunatamen-
te non è avvenuta a causa di 
un intervento sbagliato, tengo 
a precisare, fatto in buona fede 
per migliorare la situazione, 
non certo per peggiorarla, che 
però si è rivelato non adatto 
per quello che io avevo, è sta-
to sbagliato e  mi ha portato 
a vivere sulla carrozzina, una 
condizione che io avevo cer-
cato in tutti i modi di evitare 
perché pensavo “posso sop-
portare di tutto nella vita ma 
non di vivere su una carroz-
zina”… e mi trovo a vivere su 
una carrozzina. 

Rita, la tua testimonianza sarà 
inserita nel Congresso Eucari-
stico Nazionale e precisamen-
te nella giornata dedicata alla 
“fragilità”; ma cos’è per te la 
fragilità?

La fragilità è una condizione 
umana che tutti hanno, non 
solo i malati, perché tutti sia-
mo fragili, chi più chi meno. 
La questione, la domanda è 
“come vogliamo vivere la 
nostra fragilità?... Vogliamo 
nasconderla, vogliamo ver-
gognarcene, non vogliamo 
mostrarla ad altri per paura di 
non essere più persone invin-
cibili? Oppure cominciamo a 
vederla in una nuova ottica, 
senza vergognarci di aver-
la e di mostrarla perché non 
saremmo umani se non fos-
simo fragili e come dice l’a-
postolo San Paolo non ver-
gogniamoci della nostra fra-
gilità perché è proprio nella 
debolezza la nostra forza.” La 
nostra forza è allora, quan-
do per assurdo accettiamo la 
nostra debolezza. Gli esseri 
umani sono deboli, è la società 
odierna che vuole dimenticare 
questa debolezza, ma ciò non è 
giusto, non è così, è un’imma-
gine fasulla.

Come vivi la tua fragilità?

Io adesso la vivo bene, sono 
scesa a patti con me stessa, ho 
imparato ad accettarla, anche 
ad apprezzarla, bisogna impa-
rare da essa lasciandoci guida-
re perché la fragilità comun-
que aiuta a capire che non sia-
mo onnipotenti, in un modo o 
nell’altro c’è sempre bisogno 
di una mano anche se  è mol-
to faticoso doverlo accettare e 
ancora di più chiedere. Chie-
dere aiuto ad un altro essere 
umano dovrebbe essere la cosa 
più naturale del mondo invece 
è la cosa più difficile di questo 
mondo. Comunque io adesso 
la vivo discretamente perché 
ho ancora i miei momenti di 
sconforto, ci sono momenti 
che non vorrei la mia fragilità, 
però per la maggior parte del 
tempo l’apprezzo e me la ten-
go cara e non mi vergogno di 
mostrarla, so quali sono i miei 
limiti, non posso dire di esse-
re felice dei miei limiti, pen-
so nessuno sia felice dei suoi 
limiti, però chiedo di aiutarmi 
a superare questo mio limite.  

Rita, adesso vorrei affrontare 
un aspetto importante della 
tua vita: raccontaci della tua 
conversione, che io ho avuto 
occasione di conoscere attra-
verso un programma televi-
sivo…

La mia conversione…diciamo 
che è stata una conversione 
alla sofferenza. Quando andai 
a Lourdes la prima volta ero 
ancora molto arrabbiata con il 
mondo per quello che mi era 
capitato, per quell’intervento 
sbagliato a cui ho accennato 
prima; non è stata una prova 
facile da superare, assoluta-
mente, anzi è stata una delle 
prove più dure della mia vita 
perché non è facile per una 
persona che ha sempre avu-
to il sogno di camminare, di 
essere uguale agli altri dire 
“adesso sono proprio nella 

condizione che avrei voluto 
evitare!” E’ stato quanto meno 
devastante. Diciamo che a 
Lourdes ho capito perché mi 
era successo tutto questo, pri-
ma non lo avevo capito ed ero 
piena di rabbia nei confronti 
di Dio , del mondo, ce l’avevo 
con tutti. A Lourdes ho ritro-
vato la pace; ho chiesto alla 
Mamma con la “M” maiuscola 
perché mi fosse capitato tutto 
questo, perchè proprio a me, 
tra tanti disabili proprio io 
dovevo finire su una carrozzi-
na in modo permanente, io che 
avevo sempre pregato di non 
andarci! Ho capito che a Dio 
servivo più da malata che da 
sana per portare testimonian-
za, per dare speranza ai disa-
bili; questa è la mia missione: 

dare speranza in un mondo 
che non dà più speranze, in 
una società dove non c’è più 
speranza soprattutto per gli 
ammalati.

Com’ è adesso il tuo rapporto 
con Dio?

Il mio rapporto con Dio oggi 
è buono. Dio è la mia roccia, 
il mio compagno a cui mi 
appoggio quando non ce la 
faccio più, la mia guida, la mia 
stella polare. Io mi abbandono, 
anzi cerco di abbandonarmi 
alla sua volontà perché non 

sempre è facile abbandonarsi 
alla volontà di Dio, rimaniamo 
ancorati ai nostri progetti, a 
quello che riteniamo che per 
noi vada bene, senza pensare 
che Dio ha un progetto diverso 
da quello che noi vorremmo 
per la nostra vita e forse anco-
ra migliore e non nascondo 
che mi è ancora difficile entra-
re totalmente in questa ottica, 
però penso che per la maggior 
parte del tempo io mi lasci 
guidare da Lui.

Tu sai di questo grande even-
to per la nostra Chiesa che è il 
Congresso Eucaristico Nazio-
nale…il tuo rapporto con 
l’Eucarestia…

Il mio rapporto con l’Eucare-

stia…beh, diciamo che quando 
mi comunico avverto sempre 
qualcosa di molto speciale, il 
mio rapporto con l’Eucarestia 
è un rapporto molto bello per-
ché ogni volta che l’Eucarestia 
entra in me io sento proprio 
Gesù entrare in me. Ecco per-
ché subito dopo mi metto in 
preghiera, faccio cinque - die-
ci minuti di meditazione. E’ 
il mio dialogo con Gesù, dico 
“oggi ti ricevo, oggi ti parlo, 
oggi ti dico cosa vorrei, cosa 
non va, però sia fatta la tua 
volontà”. 

C’è una trasmissione televi-
siva intitolata “Il senso della 
vita”; ecco Rita, mi sento ora 
di chiederti qual è per te il 
senso della vita?

Domanda impegnativa e spi-
nosa. Il senso della vita secon-
do me è viverla nel miglior 
modo possibile, anche quando 
la vita sembra non valere più 
una cicca, anche quando un 
essere umano senza speranza 
si chiede “perché sono al mon-
do?”, “perché la vivo questa 
vita?”. Ne abbiamo a bizzef-
fe di esempi di persone che si 
sono poste questa domanda e 
non riuscendo a trovare una 
risposta sono ricorse a gesti 
estremi. Secondo me il senso 
della vita è viverla nel miglior 
modo possibile, con il mate-
riale che si ha, con quello che 
il Signore ti concede, sempre 
guidati da una speranza e que-
sta speranza te la dà proprio la 
fede. La vita è per me spieta-
ta, non è “può essere spietata” 
perché la vita è spietata, è un 
dato di fatto perchè certe volte 
ti mette di fronte a situazio-
ni drammatiche, ma la fede ti 
dà la speranza per superare 
queste situazioni, questa è la 
chiave. La fede non risolve i 
problemi della vita, però ti dà 
la speranza. 

Siamo al termine dell’intervi-
sta; ancora una domanda per 
chiudere questo intervento. 
Chi è Rita Coruzzi oggi, nel 
2011?

Direi che oggi Rita Coruzzi è 
una ragazza realizzata, orgo-
gliosa di quello che ha rag-
giunto, che ha ancora tanti 
sogni, che ha lasciato i vecchi 
sogni, li ha cambiati, perché un 
tempo sognava di camminare 
da sola, di essere autonoma, 
ma non ha smesso di sognare. 
Oggi vuole scrivere, diventa-
re una scrittrice famosa, una 
giornalista affermata in campo 
cattolico per servire la Chiesa e 
testimoniare per i disabili,  per 
scrivere cose belle, riportare la 
verità e i valori.  Soprattutto 
vorrei essere voce con i miei 
scritti per tutti quelli che non 
hanno voce, per tutti quei disa-
bili che, non essendo fortunati 
come lo sono io, non riescono 
a parlare ma capiscono.

Rita, grazie di cuore e…ci 
vediamo a Loreto.

A Loreto!
Massimo Graciotti

Responsabile del Gruppo UNI-
TALSI di Osimo

  

Vicenda Fincantieri
Una verifica dei fabbisogni e dei programmi formativi per le maestranze  di Fincantieri è 
stata anche l’occasione per esaminare congiuntamente  la nota situazione del lavoro nel cantiere 
anconetano durante l’incontro, presso la Regione,  tra l’assessore  al Lavoro, Marco Luchetti  e il 
direttore del Cantiere navale Giovanni Ciriaco Stecconi. Nel  confermare l’interesse dell’azienda 
ad acquisire nuove commesse,  il Direttore Stecconi ha sottolineato il ruolo strategico del 
cantiere anconetano, confermando quanto dichiarato dall’amministratore  delegato di 
Fincantieri,  Bono in occasione del suo incontro con il presidente della Regione, Spacca.  Dopo 
un’attenta analisi delle prospettive del lavoro di medio periodo,  Stecconi ha poi evidenziato 
la necessità  di assicurare maggiore efficienza e produttività al cantiere per predisporre lo 
stabilimento ad affrontare le sfide future.  L’assessore Luchetti, auspicando la buona riuscita dei 
progetti formativi, ha convenuto sugli orientamenti dell’azienda ed ha  assicurato la continua 
attenzione della Regione per il settore cantieristico, così come sta garantendo per tutte le aziende 
che stanno attraversando  un particolare momento di difficoltà. (ad’e) 
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Le potenzialità di Internet
l’esempio di un sito parrocchiale

Il Magistero della Chiesa ha 
sempre sottolineato l’impor-
tanza dei mezzi di comuni-
cazione sociale come doni di 
Dio. Molti documenti se ne 
occupano, in particolare “La 
Chiesa e Internet” del Ponti-
ficio Consiglio delle Comu-
nicazioni Sociali considera e 
valuta le enormi opportuni-
tà, le sfide e i rischi della rete, 
incoraggiandone l’utilizzo 
per lo sviluppo, la giustizia, 
la pace, la crescita culturale 
dei popoli, la diffusione del 
Vangelo, l’elevazione spiri-
tuale delle persone e anche 
come modalità comunicativa 
all’interno della Chiesa. 
Benefici e vantaggi peculiari 
di Internet sono: la possibili-
tà di ampliare le conoscenze; 
la disponibilità di dati utili 
ai vari ambiti d’impegno 
della Chiesa; l’interazione tra 
gruppi; il dialogo tra i Pasto-
ri e i laici. Relativamente agli 
aspetti problematici e negati-
vi, emergono soprattutto: l’o-
stilità verso la fede e la mora-
le cristiana, il relativismo 
dilagante e lo smarrimento 
di fronte a pratiche devozio-
nali non conformi all’autenti-
ca dottrina. 
Le proposte del Documento 
spaziano in molteplici setto-
ri: incoraggiare studi e ricer-
che sugli aspetti teologici 
dei nuovi media; promuo-
vere l’uso di Internet nella 
programmazione pastorale; 
cercare soluzioni al proble-
ma dell’approccio consu-
mistico o parziale alla fede 
e alla dottrina della Chiesa; 
insistere sul non fermarsi al 
mondo virtuale, ribadendo 
l’insostituibilità di vivere la 
Liturgia e i Sacramenti con la 
comunità concreta; formare 
ed educare ai media tutti i 
membri della Chiesa e parti-
colarmente i giovani, perché 
sappiano essere attivi nella 
rete con discernimento, sce-
gliendo ciò che promuove lo 
sviluppo integrale delle per-
sone. I responsabili ecclesiali 
e pastorali, gli educatori e i 
catechisti, i genitori, i bam-
bini e i giovani sono invitati 
a usare Internet con pruden-
za, coraggio e temperanza, 
avendo Cristo come modello 
di perfetto comunicatore. Il 
Documento “Etica in Inter-
net”, del suddetto Pontificio 
Consiglio, ribadisce la neces-
sità di applicare principi etici 
chiari e sani. Internet non è 
ancora a vantaggio dell’uma-
nità intera, anzi si accresce 
il divario digitale tra i Paesi 
più ricchi e quelli più poveri 
di informazioni. Esso offre 
ampie scelte educative e cul-
turali, ma favorisce anche 
individualismo e alienazio-
ne, la libera espressione del 
pensiero accanto a divisio-
ni ideologiche, politiche, 
etniche, intergeneraziona-
li, religiose e manipolazio-
ni dell’opinione pubblica. I 
gestori della rete, gli Stati e 
la comunità internazionale 

dovrebbero fissare criteri 
quali l’auto-regolamentazio-
ne, il perseguimento di scopi 
moralmente buoni, per il 
bene comune, eliminando il 
divario digitale, vigilando e 
garantendo l’accesso al mate-
riale di pubblico dominio. 
Dal lato degli utenti, in par-
ticolare i genitori sono chia-
mati a guidare i figli all’uso 
informato e disciplinato della 
rete e la scuola è invitata a 
dare contenuti di spessore 
e non solo tecnici in questo 
campo. Pur con i suoi limi-
ti, Internet potrà così esse-
re veramente al servizio dei 
popoli e delle singole perso-
ne. 
Un esempio di applicazione 
locale dell’utilizzo di Internet 
è costituito dal sito della Par-
rocchia Cristo Divino Lavo-
ratore di Ancona, www.cri-
stodivinolavoratore.it, voluto 
dal parroco don Giancarlo 
Sbarbati e nato da motiva-
zioni di ordine pastorale e 
pragmatico, oltre che litur-
gico. Le realtà e le attività 
di carattere sociale collegate 
alla parrocchia occupano la 
parte principale del sito: le 
strutture per anziani, la disa-
bilità, l’ospitalità di paren-
ti di ammalati che vengono 
da fuori, l’organizzazione di 
pellegrinaggi e gite in colle-
gamento con il C.I.T.S. (Cen-
tro Italiano Turismo Sociale), 
l’inaugurazione del PalaMas-
simo, una palestra dedicata a 
Massimo Galeazzi, animato-
re parrocchiale e diocesano 
recentemente scomparso e 
una casa di accoglienza per 
ragazze madri, di prossima 
istituzione. Si prevede l’in-
serimento di una pagina di 
posta direttamente sul sito, 
per un confronto e un dialo-
go più approfonditi su temi 
teologici e pastorali. La pre-
senza nella rete è avvertita 
come un’esigenza fondamen-
tale nella vita della parroc-
chia e l’esperienza di questo 
primo anno è stata molto 
utile per affinare la comuni-
cazione futura. 
Nel complesso, l’imposta-
zione del sito è in linea con 
quanto si legge nel Direttorio 
sulle Comunicazioni Socia-
li nella Missione della Chie-
sa, che trattando del rap-
porto tra la Chiesa e i nuovi 
media auspica una pastora-
le «organica e integrata» e 
una «comunicazione della 
carità […] consci che la testi-
monianza in questo campo 
costituisce un fattore deter-
minante per la credibilità 
del messaggio evangelico e 
della Chiesa, in sintonia con 
un contesto mediale che ha 
nell’elemento narrativo la 
sua forza comunicativa».
 

Elisabetta Piangerelli
(tratto da un elaborato presentato 
al termine del Corso di Didattica 
dei Media, tenuto dal Prof. don 
Giacomo Ruggeri c/o l’Istituto 
Superiore di Scienze Religiose di 
Ancona, a.a. 2010-11).

MARCHE ALBANIA UNITE DAI DIRITTI
Con la Dichiarazione di 
Ancona fu avviata, una decina 
di anni fa, l’iniziativa Adria-
tico-Ionica, che coinvolge 
Albania, Bosnia - Erzegovina, 
Croazia, Grecia, Italia, Serbia,  
Montenegro e Slovenia. Il pro-
getto, in cui la Regione Marche 
è fortemente impegnata, pre-
vede entro il 2014 la costruzio-
ne della Macroregione Adriati-
co-Ionica. Il riconoscimento da 
parte dell’U.E. permetterà di 
avviare politiche di sviluppo 
in grado di garantire stabilità 
e crescita ad un’area fragile, 
come quella dei Balcani, favo-
rendo integrazione economica, 
sociale e culturale. Tutti i prin-
cipali attori, istituzionali, eco-
nomici e sociali sono chiamati 
a fare la propria parte. La CISL 
regionale, attraverso l’ISCOS 
Marche, l’Istituto Sindacale di 
Cooperazione allo sviluppo, 
conduce da anni iniziative per 
la promozione e la tutela dei 
diritti del lavoro nell’area bal-
canica, in particolare, in Alba-
nia dove ha realizzato vari 
progetti, finanziati dalla UE e 
dalla Regione Marche, alcuni 
finalizzati a rafforzare il ruolo 
dei sindacati albanesi, con 
l’obiettivo di dare tutele con-
crete ai lavoratori.  Nei giorni 
scorsi a Tirana, il responsabi-
le di ISCOS Marche, Fausto 
Mazzieri e il suo collega Dino 
Lorimer, sono stati coinvolti 
in uno sciopero dei minato-
ri di Bulqiza, per rivendicare 
migliori salari e sicurezza nel 
lavoro. Bulqiza, la più gran-

de miniera albanese, 50 Km a 
nord di Tirana, é di proprietà 
della società austriaca DCM 
DECO metal GmbH, ed è 
gestita dall’Albanian Chrome 
Sh.p.k.. Lo sciopero, iniziato 
tre settimane fa, è prosegui-
to con un presidio permanen-
te nel centro della capitale, e 
negli ultimi giorni con uno  
sciopero della fame da parte di 
una ventina di minatori che si 
trovano in una galleria, a circa 
800 metri di profondità. Molti 
dei minatori hanno iniziato 
ad accusare gravi malesseri al 
punto da dover ricorrere ad 
urgenti cure mediche. La pro-
testa, sostenuta dalla confe-
derazione sindacale albanese 
KSSH, con cui la CISL Marche 
coopera da anni, si basa sulla  
richiesta di aumenti salaria-
li, di migliori condizioni di 
lavoro e di  sicurezza, di una 
politica di investimenti sulle 
strutture  (risalenti ai tempi 
del regime comunista ) che 
garantiscano  la continuità 
produttiva.
La miniera di Bulqiza è aperta 
da oltre 60 anni, quando furo-
no trovati i primi giacimenti di 
cromo, che si rivelarono così 
ricchi da portare negli anni 
80 l’Albania ad essere il terzo 
paese esportatore di cromo al 
mondo. Oggi vi lavorano oltre 
700 persone che spingendosi 
fino a 800 metri sotto terra, 
con un salario medio di circa 
400.000 lek albanese, 287 euro 
mensili più un buono pasto 
giornaliero di 500 lek (3,6 
euro), estraggono 70.000 ton-

nellate di cromo all’anno. “I 
minatori di Bulqiza percepiscono 
salari mediamente inferiori del 
30% a quelli dei minatori delle 
altre miniere albanesi - afferma 
Fausto Mazzieri- Le varie pro-
prietà succedutesi nel tempo non 
hanno mai avuto troppo a cuore 
la sicurezza dei minatori, tanto 
che la sequenza di morti sul lavo-
ro è impressionante - prosegue 
Mazzieri – né hanno pensato 
ad investire sulle infrastruttu-
re necessarie a mantenere l’im-
pianto funzionale, presupposto 
indispensabile per migliorare le 
condizioni di lavoro e garantire 
la produzione. Siamo seriamen-
te preoccupati per l’escalation 
della protesta. I minatori che 
hanno avviato lo sciopero della 
fame, stanno rischiando la vita, 
con l’indifferenza della proprietà 
ma anche del governo albanese 
che, nonostante abbia ratificato le 
principali Convenzioni dell’Or-
ganizzazione Internazionale del 
Lavoro sui diritti dei lavorato-
ri e ha chiesto ormai da tempo 
di entrare nell’Unione Europea, 
si dimostra indifferente e sordo 
a legittime richieste“. La CISL 
sostiene la lotta dei minatori, 
e sollecita l’Unione Europea 
ad intervenire per la soluzio-
ne della vertenza, perché non 
è accettabile che in un paese 
come l’Albania, continuino a 
permanere situazioni di grave 
sfruttamento e violazioni dei 
diritti minimi dei lavoratori, 
come quelle dei minatori di 
Bulqiza. 
    
 Cinzia Castignani
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MESSAGGIO PER LA 6ª GIORNATA PER LA SALVAGUARDIA DEL CREATO 
(1° settembre 2011)

“In una terra ospitale, educhia-
mo all’accoglienza”
Il tema della 6ª Giornata per 
la salvaguardia del creato è 
assai significativo nel contesto 
del dibattito ecclesiale e cul-
turale odierno. Esso si articola 
in quattro punti, in continuità 
con l’argomento trattato l’an-
no passato, Custodire il creato, 
per coltivare la pace, nella linea 
degli Orientamenti pastorali 
dell’Episcopato italiano per il 
decennio corrente: “La comu-
nità cristiana offre il suo con-
tributo e sollecita quello di tutti 
perché la società diventi sempre 
più terreno favorevole all’edu-
cazione. Favorendo condizioni 
e stili di vita sani e rispettosi 
dei valori, è possibile promuo-
vere lo sviluppo integrale della 
persona, educare all’accoglien-
za dell’altro e al discernimento 
della verità, alla solidarietà e al 
senso della festa, alla sobrietà 
e alla custodia del creato, alla 
mondialità e alla pace, alla le-
galità, alla responsabilità etica 
nell’economia e all’uso saggio 
delle tecnologie” (Educare alla 
vita buona del Vangelo, n. 50).
La Giornata diventa così occa-
sione di un’ulteriore immer-
sione nella storia, per ritrovare 
le radici della solidarietà, par-
tendo da Dio, che creò l’uomo 
a sua immagine e somiglianza, 
con il mandato di fare della ter-
ra un giardino accogliente, che 
rispecchi il cielo e prolunghi 
l’opera della creazione (cfr Gen 
2,8-15).

1. L’uomo, creatura 
responsabile e ospitale

La Sacra Scrittura, infatti, narra 
che l’uomo venne posto da Dio 
nel giardino di Eden,
perché lo coltivasse e lo custo-
disse. Affidandogli la terra, Dio 
gli consegnò, in qualche modo,
tutta la sua gratuità. L’uomo di-
venta così la creatura chiamata 
a realizzare il disegno divino di
governare il mondo nello sti-
le della gratuità, con santità e 
giustizia (cfr Sap 9,2-3), fino a 
giungere alla meta di ricono-
scersi, per grazia, figlio adot-
tivo in Gesù Cristo (cfr Ef 1,5).
Accogliendo l’intero creato 
come dono gratuito di Dio e 
agendo in esso nello stile del-
la gratuità, l’uomo diviene 
egli stesso autentico spazio di 
ospitalità: finalmente idoneo e 
capace di accogliere ogni altro 
essere umano come un fratello, 
perché l’amore di Dio effuso 
dallo Spirito nel suo cuore lo 
rende capace di amore e di per-
dono, di rinuncia a se stesso, 
“di accoglienza del prossimo, 
di giustizia e di pace” (Bene-
detto XVI, Caritas in veritate, n. 
79).
È il cuore dell’uomo, infatti, 
che deve essere formato 
all’accoglienza, anzitutto della 
vita in se stessa, fino all’incon-
tro e all’accoglienza di ogni 
esistenza concreta, senza mai 
respingere qualcuno dei propri 
fratelli. Il Santo Padre ci ricorda 
che: “se si perde la sensibilità 
personale e sociale verso l’ac-
coglienza di una nuova vita, 
anche altre forme di accoglien-
za utili alla vita sociale si ina-
ridiscono. L’accoglienza della 
vita tempra le energie morali 

e rende capaci di aiuto recipro-
co” (Caritas in veritate, n. 28).
L’ospitalità diventa così, in un 
certo senso, la misura concreta 
dello sviluppo umano, la virtù 
che getta il seme della solida-
rietà nel tessuto della società, 
il parametro interiore ed este-
riore del disegno dell’amore 
che rivela il volto di Dio Padre. 
Diventando ospitale, l’uomo 
riconosce con i fatti a ogni per-
sona il diritto a sentirsi di casa 
nel cuore stesso di Dio.

2. Il problema 
dei rifugiati ambientali

In questa delicata stagione del 
mondo il tema dell’ospitali-
tà richiama con drammatica 
urgenza le dinamiche delle 
migrazioni internazionali, nel 
loro legame con la questione 
ambientale. Sono sempre più 
numerosi, oggi, gli uomini e 
le donne costretti ad abbando-
nare la loro terra d’origine per 
motivi legati, più o meno diret-
tamente, al degrado dell’am-
biente. È la terra stessa, infat-
ti, che – divenuta inospitale a 
motivo del mancato accesso 
all’acqua, al cibo, alle foreste e 
all’energia, come pure dell’in-
quinamento e dei disastri natu-
rali – genera i cosiddetti “rifu-
giati ambientali”. Si tratta di un 
fenomeno che può avere una 
dimensione nazionale, laddo-
ve gli spostamenti avvengano 
all’interno di un Paese o di una 
regione; ma che si caratterizza 
sempre più spesso per la por-
tata globale, con migrazioni 
che interessano talvolta popoli 
interi, sospinti dagli eventi a 

spostarsi in terre lontane.
In questo processo gioca un 
ruolo non trascurabile il muta-
mento del clima, che attraverso 
la variazione repentina e non 
sempre prevedibile delle sue 
fasce, rischia di intaccare l’abi-
tabilità di intere aree del piane-
ta e di incrementare, di conse-
guenza, i flussi migratori.
Per quanto sia possibile pre-
vedere, non si è lontani dal 
vero immaginando che entro 
la metà di questo secolo il nu-
mero dei profughi ambientali 
potrà raggiungere i duecento 
milioni.
Si comprende bene, allora, il 
senso dell’accorato richiamo 
del Papa nel Messaggio per la 
giornata della pace dell’anno 
2010: “Come rimanere indiffe-
renti di fronte alle problemati-
che che derivano da fenomeni 
quali i cambiamenti climatici, la 
desertificazione, il degrado e la 
perdita di produttività di vaste 
aree agricole, l’inquinamento 
dei fiumi e delle falde acquife-
re, la perdita della biodiversità, 
l’aumento di eventi naturali 
estremi, il disboscamento del-
le aree equatoriali e tropicali? 
Come trascurare il crescente 
fenomeno dei cosiddetti ‘pro-
fughi ambientali’: persone che, 
a causa del degrado dell’am-
biente in cui vivono, lo devono 
lasciare – spesso insieme ai loro 
beni – per affrontare i pericoli e 
le incognite di uno spostamen-
to forzato?” (n. 4).

3. Educare all’accoglienza

È questo lo scenario cosmico 
e umano dentro il quale la 

Chiesa è chiamata oggi a ren-ren-
dere presente il mistero della 
presenza di Cristo, via, verità e 
vita, riproponendone con forza 
il messaggio di solidarietà e di 
pace. Attraverso la sua opera 
educativa, “la Chiesa intende 
essere testimone dell’amore 
di Dio nell’offerta di se stessa; 
nell’accoglienza del povero e 
del bisognoso; nell’impegno 
per un mondo più giusto, pa-
cifico e solidale; nella difesa 
coraggiosa e profetica della 
vita e dei diritti di ogni donna 
e di ogni uomo, in particolare 
di chi è straniero, immigrato 
ed emarginato; nella custodia 
di tutte le creature e nella sal-
vaguardia del creato” (Educare 
alla vita buona del Vangelo, n. 24).
Ecco perché educare all’acco-
glienza a partire dalla custodia 
del creato significa condurre 
gli uomini lungo un triplice 
sentiero: quello, anzitutto, di 
coltivare un atteggiamento di 
gratitudine a Dio per il dono 
del creato; quello, poi, di vivere 
personalmente la responsabili-
tà di rendere sempre più bella 
la creazione; quello, infine, di 
essere, sull’esempio di Cristo, 
testimoni autentici di gratuità e 
di servizio nei confronti di ogni 
persona umana. È così che la 
custodia del creato, autentica 
scuola dell’accoglienza, per-
mette l’incontro tra le diverse 
culture, fra i diversi popoli e 
perfino, nel rispetto della iden-
tità di ciascuno, fra le diverse 
religioni, e conduce tutti a cre-
scere nella reciproca conoscen-
za, nel dialogo fraterno, nella 
collaborazione più piena.

Ciò può realiz-
zarsi senza mai 
dimenticare la 
necessità che la 
Chiesa, con il 
coraggio della 
parola e l’umiltà 
della testimo-
nianza, continui 
a proclamare che 
è proprio Gesù 
Cristo, il Ver-
bo di Dio fatto 
carne, la pre-
senza profonda 
che permette il 
disvelarsi del 
disegno di Dio-
sull’uomo e sul 
cosmo, perché 
“tutto è stato fat-
to per mezzo di 
lui e senza di lui 
nulla è stato
fatto di ciò che 
esiste” (Gv 1,3). 
È in Cristo che 
la solidarietà 
diventa recipro-
cità, esercizio di 
amore fraterno, 
gara nella stima 
vicendevole, cu-
stodia dell’iden-
tità e della digni-
tà di ciascuno, 
stimolo al cam-
biamento nel vi-
vere sociale.
È consolante 
rilevare come, 
sull’insieme di 
questi temi, le 
diverse Chiese e 
comunità
cristiane abbiano 
raggiunto una 

significativa sintonia: il mondo 
ortodosso, a partire dal Patriar-
cato ecumenico, ha dedicato al 
problema della salvaguardia 
responsabile del creato docu-
menti, momenti di riflessione 
ed iniziative; le diverse deno-
minazioni evangeliche con-
dividono la preoccupazione 
per l’uso equo e solidale delle 
risorse della terra, in un im-
pegno concreto e fattivo. Tutte 
convergono nella sollecitudi-
ne verso i più poveri, verso le 
vittime delle guerre, dei disa-
stri ambientali e della ingiusta 
distribuzione dei frutti della 
terra. La Giornata per la salva-
guardia del creato si conferma, 
così, anche una felice occasio-
ne di incontro ecumenico, che 
mostra come il dialogo fra i 
credenti in Cristo salvatore non 
si limiti al confronto teologico, 
ma tocchi il comune impegno 
per le sorti dell’umanità.
Tutti siamo chiamati a coopera-
re perché le risorse ambientali 
siano preservate dallo spreco, 
dall’inquinamento, dalla mer-
cificazione e dall’appropria-
zione da parte di pochi. Il fatto 
che, in questo sforzo condiviso, 
le Chiese riescano a parlare con 
una voce sola, rappresenta una 
grande testimonianza cristia-
na, che rende di sicuro più cre-
dibile l’annuncio del Vangelo 
nel mondo di oggi.

4. I miti, eredi 
di questo mondo

“Beati i miti, perché avranno in 
eredità la terra” (Mt 5,5). Sen-
tirsi custodi gli uni degli altri 
è l’effetto dinamico dell’essere 
dono nell’accoglienza. Sappia-
mo, però, che la mitezza coin-
cide con la purezza del cuore: 
è uno stile di vita e di relazioni 
a cui il cristiano aspira, perché 
in esso arde la pienezza dell’u-
miltà contro la prevaricazione 
e l’egoismo. Sono i miti i veri 
difensori del creato, perché 
amano quanto il Padre ha cre-
ato per la loro sussistenza e la 
loro felicità.
Dio infatti “ha creato il mondo 
per manifestare e per comuni-
care la sua gloria, in modo che 
le sue creature abbiano parte 
alla sua verità, alla sua bontà, 
alla sua bellezza: ecco la gloria 
per la quale Dio le ha create” 
(Catechismo della Chiesa cattoli-
ca, n. 319).
Tutti abbiamo bisogno di Dio: 
riconoscendoci opera delle sue 
mani, sue creature, siamo in-
vitati a custodire il mondo che 
ci ha affidato, perché, condi-
videndo le risorse della terra, 
esse si moltiplichino, consen-
tendo a ogni persona di con-
durre un’esistenza dignitosa.
Solennità di Pentecoste

LA COMMISSIONE EPISCOPA-
LE PER I PROBLEMI SOCIALI 
E IL LAVORO,  LA GIUSTIZIA 
E LA PACE LA COMMISSIONE 
EPISCOPALE PER L’ECUME-
NISMO E IL DIALOGO



Del Cardinale Marcello d’A-
ste vescovo di Ancona (1700-
1709) nell’ampia sala del Tesoro 
del Museo diocesano è espo-
sto un bel ritratto realizzato ad 
olio su tela insieme a un raro 
calice d’argento dorato sbal-
zato e cesellato (sec. XVII) con 
tre inserti ovali di porcellana 
dipinta in pavonazzo con l’Ul-
tima Cena, il Grappolo della 
Terra Promessa e una figura di 
Pontefice Martire con putti che 
gli impongono una Corona. Il 
Cardinale d’Aste, infatti, fece 
dono alla Cattedrale non solo 
di parecchi calici d’argento, 
ma anche di altre tipologie di 
oggetti d’arredo e di uso litur-
gico, tra cui preziosi paliotti di 
seta gialla ricamati in oro, sei 
grandi candelieri per l’altare 
Maggiore, l’addobbo in dama-
sco per tutta la chiesa, gran 
copia di finissima biancheria, 
un ostensorio d’argento ch’egli 
fece dorare e fregiare di pietre 
preziose, un baldacchino di tela 
d’oro per le processioni solenni 
etc. 
Il Canonico Pietro Pomares così 
scrisse riguardo il Vescovo: 
“Dell’Eucaristia fu teneramente 
devoto. Gli altari che custodi-
scono le sacre Specie ebbero da 
lui ricchezza di arredi e copia di 
biancherie. Gli ostensori, che in 
molte parrocchie si usavano di 
legno dorato, furono da lui abo-
liti per sostituirne altri di metal-
lo; e le chiese povere lo ebbero 
in dono. Scendeva di notte nella 
Chiesa di S. Ciriaco a trattenersi 
in orazione davanti al taberna-
colo; e di giorno nel coretto che 
prospetta l’altare del SS. Sacra-
mento, si ritirava sovente per 
adorare il Signore. Volle che la 
devozione all’Eucaristia si dif-
fondesse nel popolo e trovas-
se ferventi adoratori: a tal fine 
fece distribuire un libriccino 
di preghiere per la visita quo-
tidiana a Gesù Sacramentato. 
Segnatamente ai Sacerdoti la 
raccomandava con molta cari-
tà, e chiudeva il suo dire ripe-
tendo. Visitatelo spesso; se non 
vi andiamo noi ecclesiastici, chi 
l’ha da visitare? Diceva pertanto 
che i parroci, specialmente nelle 
chiese di campagna, dovevano 
supplire con la frequenza delle 
loro visite alla solitudine in cui 
resta talvolta l’adorabile 
Sacramento; e se gli avve-
niva di vedere che l’altare 
del medesimo non fosse 
tenuto con debito decoro 
si accendeva di santo zelo 
ed esclamava con accen-
to pieno di tristezza: un 
poco più di fede, un poco 
più di fede. Fece ricordare 
con  opportune pubblica-
zioni quelle norme litur-
giche, che meritavano 
più accurata osservanza; 
emanò ordini suoi perché 
nelle sacre funzioni fosse 
accresciuta la solennità 
del culto verso l’Eucari-
stia: e l’esempio veniva da 
lui. Entrando in qualche 
chiesa fermavasi a orare 
nell’altare del Santissimo 
e con gli occhi fissi nel 

Tabernacolo disfogava l’interno 
ardore di carità, che lo accen-
deva con sospiri di profonda 
adorazione. Nelle processioni, 
quando portava il Venerabile, 
pareva che nel volto raccoglies-
se tutta l’anima, e compreso di 
vivissima fede incedeva estati-
camente fissando quel mistero 
di onnipotenza e di misericor-
dia, che è nell’Ostia sacrosanta. 
Se poi assisteva alla Benedizio-
ne dell’augustissimo Sacramen-
to, scendeva dal cuscino che 
gli era preparato e con atto di 
profondissima umiltà si sfor-
zava di rimpicciolire se stesso 

sotto la grandezza della Maestà 
di dio. E’ perciò facile imma-
ginare con quanta effusione di 
carità celebrasse la santa Messa 
e Quale fosse il raccoglimen-
to dell’anima sua nell’assiste-
re ai divini uffici. Rapito alla 
contemplazione degli augusti 
misteri di nostra fede restava 
per lungo tempo immobile e 
in quella immobilità il volto si 
profilava così rigido da sembra-
re senz’anima. Certo essa era 
tutta di Dio!…” (P. Pomares, 
Cenni storici della vita del Cardi-
nale Marcello d’Aste Vescovo di 
Ancona, Ancona, Stb. Tip. Buon 
Pastore, 1907, pp. 32-33).

MOSTRA: Segni dell’Eu-
caristia, in preparazione al 
Congresso Eucaristico Nazio-
nale, visite guidate, Sabato e 
Domenica, h. 9-12, 16-19, tel. 
071.200391. http://museodioce-
sano.ancona.chiesacattolica.it 

In occasione della visita pa-
storale del Santo Padre Be-
nedetto XVI all’arcidiocesi 
Ancona-Osimo per la chiusura 
delle giornate del XXV Con-
gresso Eucaristico Naziona-
le la PRESIDENZA DELLA 
CONFERENZA EPISCOPALE 
MARCHIGIANA ha redatto un 
agile strumento che presenta la 
storia, le tradizioni e la consi-
stenza delle varie diocesi.
“Quali Chiese marchigiane 
incontrerà il Santo Padre? La 
risposta a questa domanda 
non è facile, ma in questo bre-
ve scritto cercherò di dare una 
risposta, cercando soprattutto 
di presentare le Chiese marchi-
giane sotto il loro profilo stori-
co. - così afferma don Robert 
Szymon Grzechnik, addetto 
alla presidenza e attivista del-
la CEN, e prosegue - La storia 
delle Marche che ho provato a 
delineare in questo breve fasci-
colo, ci mette davanti al fatto 
che la Regione Marche ha ri-
cevuto il primo l’annuncio del 
Vangelo già verso la fine del I 
secolo, e questo grazie alla sua 
posizione geografica. Il cristia-
nesimo è entrato attraverso una 
prima evangelizzazione com-
piuta dai missionari itineranti. 
Solo in un tempo successivo, 
intorno ai sec. IV e V, comin-
ciarono a costituirsi comunità 
di cristiani e quindi a organiz-
zarsi sedi episcopali nei centri 
amministrativi della regione”. 
L’accurata ricerca storica per-
mette di capire nella profondi-
tà la tradizione cristiana della 
marche e il suo legame al culto 
mariano per la presenza della 
Santa Casa di Loreto. Questi 
sono i 

dati essenziali del-
le diocesi marchi-
giane:

Dati relativi alla: 
Regione 
ecclesiastica:
Superficie in Kmq: 
9.223 - Abitanti: 
1.516.462 - Parroc-
chie: 824 - Numero 
dei sacerdoti seco-
lari: 992 - Numero 
dei sacerdoti rego-
lari: 495 - Numero 
dei diaconi perma-
nenti: 105

aRcidiocesi di 
ancona-osimo:
Superficie in Kmq: 
500 - Abitanti: 
227.210 - Parroc-
chie: 72 - Numero 
dei sacerdoti seco-
lari: 93 - Numero 
dei sacerdoti rego-
lari: 48 - Numero 

dei diaconi permanenti: 15

diocesi di 
ascoli Piceno:
Superficie in Kmq: 840 - Abi-
tanti: 104.629 - Parrocchie: 70 - 
Numero dei sacerdoti secolari: 
86 - Numero dei sacerdoti re-
golari: 26 - Numero dei diaconi 
permanenti: 6

aRcidiocesi di cameRino-san 
seveRino maRche:
Superficie in Kmq: 1.603 - Abi-
tanti: 59.809 - Parrocchie: 95 - 
Numero dei sacerdoti secolari: 
86 - Numero dei sacerdoti re-
golari: 26 - Numero dei diaconi 
permanenti: 0

diocesi di FabRiano-matelica:
Superficie in Kmq: 681 - Abi-
tanti: 53.154 - Parrocchie: 58 - 
Numero dei sacerdoti secolari: 
43 - Numero dei sacerdoti re-
golari: 24 - Numero dei diaconi 
permanenti: 4

diocesi di Fano-FossombRo-
ne-cagli-PeRgola:
Superficie in Kmq: 1.100 
- Abitanti: 137.766 - Par-
rocchie: 75 - Numero dei 
sacerdoti secolari: 101 
- Numero dei sacerdoti 
regolari: 37 - Numero 
dei diaconi permanen-
ti: 14

aRcidiocesi di FeRmo:
Superficie in Kmq: 
1.318 - Abitanti: 
272.110 - Parrocchie: 
123 - Numero dei sa-
cerdoti secolari: 155 
- Numero dei sacer-
doti regolari: 82 - 
Numero dei diaco-
ni permanenti: 23

diocesi di Jesi:
Superficie in Kmq: 315 - Abi-
tanti: 75.908 - Parrocchie: 41 - 
Numero dei sacerdoti secolari: 
35 - Numero dei sacerdoti re-
golari: 19 - Numero dei diaconi 
permanenti: 8

PRelatuRa teRRitoRiale  
di loReto:
Superficie in Kmq: 17 - Abitan-
ti: 11.000 - Parrocchie: 5 - Nu-
mero dei sacerdoti secolari: 3 
- Numero dei sacerdoti rego-
lari: 44 - Numero dei diaconi 
permanenti: 0

diocesi di maceRata-tolenti-
no-Recanati-cingoli-tReia:
Superficie in Kmq: 745 - Abi-
tanti: 141.957 - Parrocchie: 67 - 
Numero dei sacerdoti secolari: 
132 - Numero dei sacerdoti re-
golari: 79 - Numero dei diaconi 
permanenti: 9

aRcidiocesi di PesaRo:
Superficie in Kmq: 287 - Abi-
tanti: 121.428 - Parrocchie: 54 - 
Numero dei sacerdoti secolari: 
62 - Numero dei sacerdoti re-
golari: 40 - Numero dei diaconi 
permanenti: 11

diocesi di s. benedetto del 
tR.-RiPatRansone-montalto:
Superficie in Kmq: 456 - Abi-
tanti: 132.233 - Parrocchie: 54 - 
Numero dei sacerdoti secolari: 
60 - Numero dei sacerdoti re-
golari: 44 - Numero dei diaconi 
permanenti: 9
diocesi di senigallia:
Superficie in Kmq: 580 - Abi-
tanti: 128.029 - Parrocchie: 57 - 
Numero dei sacerdoti secolari: 
77 - Numero dei sacerdoti re-
golari: 17 - Numero dei diaconi 
permanenti: 5
aRcidiocesi di uRbino-uRba-
nia-sant’angelo in vado:
Superficie in Kmq: 781 - Abitan-
ti: 51.229 - Parrocchie: 53 - Nu-
mero dei sacerdoti secolari: 59 - 
Numero dei sacerdoti regolari: 
9 - Numero dei diaconi perma-

nenti: 1
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QUALI CHIESE MARCHIGIANE 
INCONTRERA’ IL SANTO PADRE?

Ritratto del cardinale Marcello 
D’Aste

Calice 

MUSEO DIOCESANO E CATTEDRALE DI ANCONA
IL CARDINALE MARCELLO 

D’ASTE VESCOVO DI ANCONA 
“SUA DEVOZIONE ALLA 

SANTISSIMA EUCARISTIA”
di Nadia Falaschini
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CINEMA, GIOVANI, EDUCAZIONE

ETICA E DIDATTICA CINEMATOGRAFICA ALLA MOSTRA DEL CINEMA DI VENEZIA
12 marchigiani al Lido per il Circuito CGS-ACEC “Sentieri di Cinema”

Promuovere un Circuito 
regionale di Sale della Comu-
nità caratterizzate da una for-
te propensione alle proiezioni 
cinematografiche di qualità 
e disponibili a fidelizzare il 
pubblico dei percorsi d’essai 
grazie ad iniziative e proposte 
mirate alla crescita della par-
tecipazione consapevole nei 
confronti dei prodotti cinema-
tografici e dei loro messaggi; 
rendere protagonisti delle ini-
ziative didattiche di forma-
zione i giovani stessi (degli 
Oratori e dei Centri Giovani-
li, delle scuole e delle parroc-
chie…), pubblico privilegiato 
dal mercato eppure “abban-
donato a se stesso” dalle tante 
agenzie educative; stimolare 
l’approccio del volontariato 
nel settore dell’animazione 
culturale cittadina per concre-
tizzare l’assunto pedagogico 
“onesti cittadini e buoni cri-
stiani”, proposto da San Gio-
vanni Bosco
Sono queste le priorità che 

circa 20 anni fa hanno spin-
to i responsabili della Sezio-
ne Regionale Marche del CGS 
(Cinecircoli Giovanili Socio-
culturali – sede marchigiana 
dell’Associazione nazionale 
CGS Cnos/ciofs) a sperimen-
tare con l’ACEC regionale 
(Associazione Cattolica Eser-
centi Cinema) un modello di 

collaborazione, a partire dalla 
circuitazione in alcune Sale 
della regione di una Rasse-
gna particolarmente nota 
nel capoluogo (Frammenti 
dalla Biennale, divenuta poi 
Frammenti di Festival), a cui 
affiancare attività di dibattito 
in Sala, presentazioni di libri, 
ospitate di registi ed attori, 

stage, corsi e laboratori alla 
scoperta del media Cinema.
Ora, a pochi giorni dalla inau-
gurazione della 68° edizione 
della Mostra Internazionale 
d’Arte Cinematografica di 
Venezia (il più antico festival 
cinematografico del mondo), 
si rinnova, grazie al CGS, l’ap-
puntamento annuale con il 
Laboratorio Venezia Cinema, 
esperienza di partecipazione 
critica e laboratoriale al festi-
val lagunare, ogni anno riser-
vata ad un gruppo di circa 30 
giovani ed adulti scelti da tut-
ta Italia. Per le Marche, che 
quest’anno saranno respon-
sabili della parte seminariale 
e laboratoriale, si apprestano 
alla partenza, dal 30 Agosto, 
12 corregionali: 4 da Macera-
ta, dal CGS Decima Musa; 4 
da Ancona, dal CGS Dorico 
e 4 da Ascoli Piceno, prove-
nienti, questi ultimi, dal Cir-
colo “don Mauro nel corso del 
tempo”, una realtà esterna al 
CGS ma da tempo collabora-
trice per diverse iniziative.

Durante i 10 giorni di Mostra, 
il gruppo si alternerà nelle 
visioni dell’ampio carnet e al 
termine della giornata, assie-
me agli altri convenuti dalle 
altre regioni d’Italia, darà vita 
al Laboratorio CGS Venezia 
Cinema che, oltre a stilare ori-
ginali recensioni e schede di 
valutazione dei singoli film, 
costituirà la Giuria del Premio 
Lanterna Magica, ogni anno 
assegnato al film che ha il pre-
gio di stimolare maggiormen-
te la fantasia dei più giovani.
Aggiornamenti quotidiani 
dal Festival e dal Laboratorio 
saranno disponibili ogni gior-
no sul sito www.sentieridici-
nema.it, mentre, per la città 
di Ancona, i primi frutti del 
lavoro in loco si cominceran-
no a vedere sin dalla prima 
metà di ottobre con la pro-
grammazione della prossima 
edizione della rassegna Can-
tiere Cinema presso il Cinema 
Italia e il Cinema Dorico. 

Il Presidente CGS Marche  
Alberto Piastrellini

DUE NUOVI DIPINTI PER LA CHIESA DI S. FRANCESCO ALLE SCALE
Collocati da parte del Comune di Ancona

Il 13 e 14 luglio da parte del 
Comune di Ancona sono sta-
ti collocati nella chiesa di San 
Francesco delle Scale due olii 
del XVI e XIX secolo.
Le due opere, collocate nella 
controfacciata della chiesa ai 
lati del portale, provengono 
dalle raccolte comunali, dove 
erano esposte nelle sale a pian-
terreno della Pinacoteca Civica 
“F. Podesti”.
La direttrice della Pinacoteca 
arch. Costanza COSTANZI 
evidenzia come la loro prove-
nienza originaria dalle anti-
che destinazioni “ospedalie-
re” del complesso dei Minori 
Conventuali di S. Francesco 
ne giustifichi il loro attuale 
allestimento in chiesa, quale 
prolungamento “ideale” del 

percorso artistico della vicina 
Pinacoteca Civica, nel segno di 
una condivisa valorizzazione 
del patrimonio artistico della 
nostra città.
I due dipinti sono: “San Mat-
teo e l’Angelo” di Girolamo 
Sesti (XVI sec.)di circa 6 metri 
quadri e “San Giovanni di Dio 
salva i malati dall’ incendio 
di Granada” di ignoto (XIX 
sec.) che occupa una superficie 
di circa 8,5 metri quadri.
“San Matteo e l’Angelo” provie-
ne dalla chiesa annessa all’an-
tico Ospedale di San Matteo di 
cui occupava presumibilmente 
l’altare maggiore.
Dal 1817 la tela venne trasferi-
ta nel complesso di San Fran-
cesco alle Scale, affidato alle 
cure dei Fatebenefratelli; alla 
fine degli anni ’70 del seco-

lo scorso, ricomparve in un 
deposito comunale provenien-
te dall’Ospedale Umberto I.
L’iconografia rappresenta San 
Matteo ispirato da un angelo 
apparso alle sue spalle, men-
tre scrive di suo pugno il Van-
gelo.
“San Giovanni di Dio salva i 
malati dall’incendio di Granada” 
proviene dall’ospedale Civile 
di Ancona quando la chiesa 
di San Francesco alle Scale in 
epoca napoleonica fu adibi-
ta ad ospedale militare e poi 
civile; dopo la restaurazione 
pontificia nel 1817 l’ordine dei 
Fatebenefratelli di S. Giovanni 
di Dio  acquisì in locazione 
perpetua i locali adibiti fino 
ad oltre l’unità d’Italia.
L’opera raffigura un episodio 
della vita di San Giovanni di 

Dio (1495-1550) fondatore dell’ 
ordine Ospedaliero dei Fatebe-
nefratelli; l’eroico intervento 
riguarda l’ incendio dell’ ospe-
dale Reale di Granata nel 1549, 
in cui il Santo, gettandosi in 
mezzo alle fiamme, portò in 
salvo da solo i malati. 
La chiesa di San Francesco 
alle Scale, in occasione del 
XXV CEN, sarà poi al centro 
dell’importante iniziativa cul-
turale “Accendiamo Lorenzo Lot-
to”, un progetto regionale di 
illuminotecnica permanente 
per l’imponente quadro “L’As-

sunzione di Maria” del 1550 che 
troneggia dietro l’altare mag-
giore.
Lunedì  5  settembre alle 
ore 19.00, dopo la conferen-
za divulgativa del  prof . 
G.C.F.Villa, con F. Iannone e 
S. Tellini che si occupano del-
la progettazione di sistemi di 
luce, verrà effettuata l’ accen-
sione del nuovo impianto di 
illuminazione per l’Assunzione 
con tecnologia donata da Tar-
getti Sankey.   

Riccardo Vianelli

Visitate i Musei Diocesani

Il Museo Diocesano di Ancona

adiacente alla Cattedrale di s. Ciriaco

ospita in questi giorni la mostra “I Segni dell’Eucaristia”.

Sito internet: http://museodiocesano.ancona.chiesacattolica.it

orario delle visite: 

sabato e domenica 

dalle 9.00 alle 13.00 e dalle 16.00 alle 19.00 con guida

gli altri giorni della settimana, su prenotazione,

contattando la Curia Arcivescovile allo 071.200391

Il Museo Diocesano di Osimo 

adiacente alla Concattedrale di s. Leopardo

In questi giorni anch’esso ospita la mostra “I Segni dell’Eucaristia”;

si può visitare tutti i giorni della settimana, escluso il lunedì,

dalle 9.00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00 - tel. 071.7236174

Sito internet: http://www.comune.osimo.an.it/museo/default.htm

Dal 3 settembre alla Mole Vanvitelliana di Ancona si potrà visitare la Mostra artistica

“Alla Mensa del Signore. Capolavori dell’Arte Europea da Raffaello a Tiepolo”

Fabio Sandroni consegna la lanterna magica
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DALL’UGANDA SI PREGA PER IL CONGRESSO EUCARISTICO

I partecipanti AL VIAGGIO in Uganda del mese di 

Luglio organizzato dal Ass. Centro Missioni Onlus di 

Osimo  hanno consegnato  due valigette, porta altare, a 

due sacerdoti ordinati il 23 luglio ad Arua, Nord Uganda .

I neo sacerdoti hanno ringraziato  sentitamente i 

DONATORI ed assicurato la loro preghiera  per il nostro 

Congresso perchè sià un evento di fede e si ritorni a 

vivere l’Eucarestia come “centro e culmine” della vita di 

ogni cristiano. Questo ponte spirituale e di solidarietà 

tra la nostra Diocesi e quella di Arua/Uganda esprime 

l’universalità della chiesa  che in nome del Signore ci 

unisce in un amore unico al Padre ed in un cammino 

comunitario verso l’unico Regno di Dio.

L’’Ass.Centro Missioni Onlus da diversi anni collabora 

con la chiesa locale, ha partecipato alla Stampa della 

prima Bibbia in Lingua locale, fornisce materiale per 

l’evangelizzazione, contribuisce alla formazione dei 

catechisti, indispensabili per la Chiesa locale.

iL GRUPPO del viaggio del mese di luglio( Liviana, 

Diletta, Chiara, Valeria, Gregorio) incontrano le donne 

che spaccano le pietre su una collina della periferia di 

kampala per guadagnare qualche centesimo di skellino. 

Ci hanno richiesto i ROSARI, che abbiamo consegnato 

loro con grande nostro stupore, ma anche con grande 

nostra gioia.

I n relazione all ’articolo 
apparso l’8 agosto u.s. sul Cor-
riere Adriatico, cronaca loca-
le, dal titolo “Contributi del 
Comune alla Tenda di Abra-
mo” e sul Messaggero cro-
naca locale dal titolo “Tenda 
di Abramo aiuti dal Comu-
ne” nei quali si afferma che 
“la Giunta comunale ha dato 
parere favorevole alla richie-
sta dell’associazione tenda 
di Abramo … nonostante la 
difficile situazione finanziaria 
…” il Consiglio della Tenda 
di Abramo, nel prendere 
atto del contenuto dell’arti-
colo, al fine di una maggior 
comprensione e trasparen-
za, precisa quanto segue: 
la convenzione vigente fra il 
Comune e la Tenda di Abra-
mo è il segno concreto di un 
dialogo fra associazionismo 
volontario e settore pubblico, 
che sta ormai diventando una 
prassi irrinunciabile negli ulti-
mi anni e che denota la volon-

tà di mantenere e rafforzare 
una collaborazione necessaria 
vantaggio delle persone con 
un disagio socio-economico; 
la convenzione vigente, ad 
oggi, è ancora quella firmata 
nel 2005 che prevedeva, fra i 
principali aspetti, a) il contri-
buto in natura, da parte del 
Comune, alla fornitura di n. 
15 secondi piatti, per la cena, 
nei giorni feriali (il pasto viene 
sempre preparato, in manie-
ra preponderante, con risor-
se interne e l’impegno dei 
volontari); b) un contributo 
economico di euro 3.500; c) 
un eventuale contributo per 
il costo delle assicurazioni e 
d) per l’affitto della casa di 
seconda accoglienza; ad oggi 
non è stata firmata e rinnova-
ta alcuna nuova convenzione 
da parte del rappresentan-
te legale dell’Associazione; 
su richiesta del Comune (e 
non della Tenda di Abramo) 
si è cercato di concordare 
una nuova convenzione per 

andare incontro alla richie-
sta di riduzione dell’onere 
a carico del Comune e come 
Associazione ci e’ sembrato 
opportuno e doveroso anda-
re incontro a tale richiesta; 
per questo, fra le ipotesi delle 
modifiche per la nuova con-
venzione vi sono: la riduzione 
dei pasti da 15 a 13 (risparmi 
per il comune quantificabili 
in circa 3.300 euro annui), la 
rinuncia da parte della Tenda 
di Abramo ai contributi per 
il costo delle assicurazioni e 
per l’affitto della casa di secon-
da accoglienza (mai richiesti 
e mai percepiti dalla tenda di 
Abramo, con risparmi per il 
comune quantificabili in circa 
3.500 euro annui).
S i  r i corda  ino l t re ,  che : 
negli ultimi anni l’Associazio-
ne si è trovata a gestire diret-
tamente azioni di sostegno a 
favore di persone italiane resi-
denti a Falconara, quasi sem-
pre in collaborazione e con-
divisione con i Servizi Sociali 

del Comune e che per ovvi 
motivi di riservatezza sono 
sempre passati “in sordina” 
e così continueremo a fare; 
se  dovessimo valor izza-
re dal punto di vista  eco-
nomico il valore del lavoro 
dell’Associazione (monetiz-
zando pasti, pernotti, vestia-
rio ecc ecc) si arriverebbe ad 
un valore annuo del servi-
zio che la Tenda di Abramo 
(con i suoi volontari) offre al 
territorio pari ad oltre euro 
100.000 (centomila),  a fron-
te di uscite effettive annue 
per la gestione ordinaria, 
pari a circa 20/25.000 euro; 
dal punto di vista economi-
co, l’Associazione reperisce 
le risorse, principalmente, 
tramite le scelte del cinque 
per mille, le offerte di pri-
vati, le quote associative e 
anche tramite la vigente con-
venzione con il  Comune; 
negli ultimi anni l’Associa-
zione ha presentato e vinto 
numerosi bandi per progetti 

anche a livello nazionale che 
hanno permesso la realizza-
zione di numerosissimi inter-
venti straordinari attraverso 
apposite risorse; la casa di 
prima accoglienza di Via Fla-
minia è di proprietà della 
Diocesi che la fornisce all’As-
sociazione in modo gratuito; 
dal 2003 la Tenda di Abramo 
pubblica il proprio bilancio 
sociale sul sito www.tenda-
diabramo.it dove sono com-
prese anche le entrate e uscite; 
i volontari effettivi dell’As-
sociazione sono circa 250 e il 
Consiglio di Amministrazione 
della Tenda di Abramo sot-
tolinea la completa neutralità 
e indipendenza dal punto di 
vista politico, senza per que-
sto rinunciare ad esprimere la 
propria opinione in tema di 
temi attinenti la propria atti-
vità.   

Il Consiglio di Amministrazione 
della Tenda di Abramo

CHIARIMENTO DELLA “TENDA DI ABRAMO” AL COMUNE DI FALCONARA

BRASILE. E’ STATO UN MESE FANTASTICO!
All’inizio di questa espe-
rienza, come già sapete, ero 
in profonda crisi, tra nostal-
gia, timore e voglia di casa 
ero proprio un morto che 
camminava! La mia VERA 
esperienza è iniziata Dome-
nica 26 Giugno dopo essere 
andata a Messa; mi ha tra-
smesso molta tranquillità, 
oltre che per il modo di fare 
quei canti così gioiosi, anche 
grazie alle persone che ho 
conosciuto quel giorno che 
sono state in grado di darmi 
tanto con gesti che a casa 
mia avrei considerato NIEN-
TE, grazie a quei tre famosi 
ragazzi, che fortunatamen-
te mi hanno sopportato fino 
alla fine. Credo che senza di 
loro sarebbe stato tutto più 
difficile, mi hanno tenuto 

compagnia quando mi sen-
tivo sola, mi hanno fatto 
ridere e sorridere, mi hanno 
capito nonostante il mio por-
toghese molto italianizzato, 
mi hanno accettata e voluto 
bene così, mi hanno coccola-
ta e fatta svagare quando ne 
avevo bisogno e credo che 
un ringraziamento a loro sia 
d’obbligo. 
Loro sono stati la  mia prima 
soddisfazione di questo 
“viaggio” , salutarli prima di 
partire e vederli commossi 
è stato per me troppo bello, 
sentirmi dire che gli ho rega-
lato un mese fantastico gra-
zie al mio sorriso e alla mia 
compagnia lo è stato ancora 
di più!
La mia seconda soddisfazio-
ne ovviamente sono stati i 
ragazzi/bambini del dopo-

scuola… mi hanno vera-
mente dato tanto… tutto! 
Sorrisi, risate, felicità, curio-
sità e cosa da non sottova-
lutare mi hanno insegnato 
un sacco di cose: pittura, 
punto croce, vagonite (è un 
punto di ricamo brasiliano- 
per sapernedi più cercate sul 
web n.d.d.) e hanno prova-
to anche con la samba, ma 
li c’è stato poco da fare! Il 
saluto ovviamente è stato 
drammatico, ma questo si 
sapeva già! NON E’ ALTRO 
CHE UN ARRIVEDERCI!  
La mia terza soddisfazione 
racchiude più o meno tutto, 
le persone incontrare con i 
loro piccoli gesti che mi face-
vano sentire a casa:
Ivanir, Sonia e Donna Ivone 
con la loro dolcezza, Mauro, 
Marzia,Barbara e la picco-

la Yasmin con i loro baci e 
abbracci che mettevano alle-
gria. 
Geni che ci ha portato ovun-
que senza un minimo cenno 
di stanchezza. Valdomiro 
e Mulher che sono stati fin 
da subito accoglienti con il 
loro milho!!! Suor Edna, Suor 
Marcellina e Suor Teresina 
che mi hanno aiutato a farmi 
conoscere dai ragazzi e mi 
hanno aiutato a comunicar-
ci! Le cuoche che cucinavano 
pasti ottimi e erano sempre 
disponibili. 
Il caseiro Juan e sua moglie 
sempre pronti a donarmi 
un sorriso… ed infine tutte 
quelle persone con cui ho 
parlato e ho riso, quelle che 
incontravo per strada e mi 
sorridevano senza sapere che 
fossi e da dove venissi! Il mio 

benessere a Queimadas è 
stato anche grazie a loro!
La cosa che ho notato mag-
giormente è l’allegria delle 
persone, la loro gioia di vive-
re e lavorare senza abbatter-
si mai, nonostante tutto; il 
guardare sempre il lato posi-
tivo delle cose perché C’E’ 
SEMPRE! L’accontentarsi 
di piccolezze, che poi tanto 
piccole non sono; acconten-
tarsi sempre di quello che 
si ha, anche se si ha poco… 
perché ci sono persone che 
non hanno neanche quello!  
Qui ho imparato a dare il 
giusto peso alle cose e credo 
che in una realtà come la 
nostra sia una cosa impor-
tantissima. Insomma… il 
bilancio di questa esperienza 
è assolutamente OTTIMO! 

Paola Carlini

I sacerdoti novelli accanto al parroco Altarino portatile Le donne tagliapietre
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Mons. Nicola Larivera 
celebra il 60° di sacerdozio

LA QUOTIDIANITA’ EUCARISTICA
Pubblicato dall’editrice Città Nuova il volume curato da Giancarlo Galeazzi

Don Nicola Larivera, viene 
ordinato sacerdote il 12 agosto 
1951 dal Vescovo  della diocesi 
Ancona, Mons. Egidio Bigna-
mini, nella Chiesa parrocchiale 
della Santa Famiglia (salesia-
ni).
I ricordi di don Nicola vanno 
agli anni dell’infanzia quan-
do comincia a frequentare 
l’oratorio salesiano. Dopo un 
intervallo a Vasto, il papà è fer-
roviere, riprende la frequen-
za della sua parrocchia, 1941-
1951, dove è presente il sale-
siano don Carlo Frigo che ha 
un ruolo importante nella sua 
vocazione.  
I festeggiamenti hanno inizio 
con la celebrazione della S. 
Messa delle 11,30, presieduta 
dallo stesso don Nicola, con-
celebrata dal salesiano don 
Nazareno Centioni il giorno 
15 agosto, solennità di Maria 
Assunta in Cielo e proseguiti 
con il pranzo sotto il porticato 
della parrocchia, presenti circa 

60 persone, la comunità sale-
siana e i  parrocchiani.
Primo incarico come vice par-
roco presso la parrocchia della 
Beata Vergine  Maria del Rosa-
rio di Falconara, successiva-
mente come parroco, dal 1958 
al 1972, nella parrocchia di Cri-
sto Re di Numana.   Dal 1972 
al 1986 è Vicario  della diocesi 
di Ancona e contemporane-
amente direttore e fondatore 
dell’Opera diocesana  ODER-
MO dal 1975 al 2006.   E’ vica-
rio generale dal 1990 al 1998 
della Delegazione Pontificia di 
Loreto, con Arcivescovo Mons. 
Pasquale Macchi e i primi anni 
in cui era Arcivescovo Mons. 
Angelo Comastri.  Attualmen-
te  collabora nella rettoria di S. 
Biagio ed è cappellano di Villa 
Adria di Ancona.  
A don Nicola gli  auguri 
dell’arcivescovo Edoardo, del 
direttore, della redazione, dei 
collaboratori di Presenza e del-
la maestranze della Errebi Gra-
ficheripesi.

In vista del XXV Congresso 
Eucaristico Nazionale, che si 
terrà nella Metropolia di Anco-
na dal 3 all’11 settembre pros-
simo, l’editrice Città Nuova 
di Roma pubblica a cura di 
Giancarlo Galeazzi il sussidio 
culturale-pastorale intitolato 
La quotidianità eucaristica: con-
testo e ambiti. Si tratta (come è 
precisato nella presentazione 
editoriale) di uno strumento 
di studio per quanti -relatori, 
delegati diocesani e operato-
ri pastorali- parteciperanno al 
XXV Congresso Eucaristico 
Nazionale. Il sussidio propone 
un percorso culturale e pasto-
rale in tre momenti sull’Euca-
ristia in riferimento alla quo-
tidianità postmoderna: nella 
prima parte si richiama l’atten-
zione sulla questione educativa 
e sul contributo che l’Eucaristia 
può dare; nella seconda parte 
si evidenzia il ruolo della testi-
monianza cristiana, che viene 

specificata con riguardo agli 
ambiti esistenziali già indivi-
duati al Congresso ecclesiale  
di Verona che qui sono pre-
sentati a partire dalla fragilità, 
per passare alla vita affettiva, 
al lavoro, alla festa, alla cittadi-
nanza e concludere con la tra-
dizione della fede; nella terza 
parte, infine, si collega il sacra-
mento della carità alla cultu-
ra e alla pastorale, con riferi-
mento alle categorie di persona 
e comunità, di pluralità, fra-
tellanza e dialogo. In questo 
modo, il volume, promosso 
dall’Istituto Teologico Marchi-
giano, rappresenta un ulterio-
re contributo a fare del CEN 
un’occasione per richiamare 
l’attenzione sul “contesto cul-
turale” e sugli “ambiti esisten-
ziali” nei quali si colloca l’Eu-
caristia per la vita quotidiana, 
per insistere sulla necessità di 
misurarsi con la postmoderni-
tà, al fine di superare l’odier-
na separatezza tra mentalità 

contemporanea e messaggio 
evangelico. Il volume,  in que-
sti giorni nelle librerie (pp. 140 
e 7,50), è curato dal prof. Gian-
carlo Galeazzi, docente di filo-
sofia all’Istituto teologico mar-
chigiano e all’Istituto superiore 
di scienze religiose di Ancona, 
di cui è anche direttore.

“Ecco, i tesori della Chiesa sono questi”.  E’ 
così che l’arcidiacono Lorenzo risponde al pre-
fetto Cornelio dell’imperatore Valeriano (253-
260 D.C.) che gli chiede di consegnare “ i tesori 
della Chiesa”, a cui mostra una moltitudine 
di poveri, malati e  storpi che lo accompagna.  
Allora viene messo a morte. E’ IL  PATRONO  
DEI  DIACONI.  E’ il diacono che sfida il fun-
zionario pagano e muore martire  tre giorni 
dopo  il suo Papa, Sisto  II. 
E’ raffigurato come un giovane diacono vestito 
della dalmatica, con in mano la graticola, ma 
non è certo che la sua morte sia avvenuta con 
questo strumento.  Lorenzo nasce in Spagna 
nel 230 e soltanto dopo il suo arrivo a Roma 
che si conosce qualcosa della sua vita.  Le fonti 
antiche lo indicano come arcidiacono di Papa 
Sisto II,  il primo dei sette diaconi al servizio 
della Chiesa romana.   Assiste il Papa nella 
celebrazione dei riti, distribuisce l’Eucaristia e 
amministra le offerte fatte alla Chiesa. L’impe-
ratore Valeriano crede che la Chiesa sia molto 
ricca perché vede che i cristiani in tempi di 
crisi alimentare non soffrono; in realtà questo 
non avviene perché tra i primi cristiani che 

hanno preso sul serio la loro fede, e non sono 
tiepidi, esiste piena condivisione e reciproca 
assistenza.   Lorenzo è il tesoriere della comu-
nità e l’ordine di arrestarlo viene emesso subi-
to perché venga consegnato  il “tesoro della 
Chiesa” all’imperatore Valeriano. L’ordine di 
cattura viene emesso anche nei confronti di 
Papa Sisto II e viene eseguito mentre celebra 
la S. Messa nel cimitero di S. Callisto insieme 
ai suoi diaconi, e messo a morte per decapi-
tazione.  Siamo ai primi di agosto dell’anno 
258. Lorenzo, che non è presente al momen-
to dell’arresto del suo Papa, viene catturato 
e all’intimazione del prefetto di consegnare 
“ il tesoro “, chiede qualche giorno per fare 
l’inventario. Quando si presenta al prefetto, 
Lorenzo è accompagnato da una schiera di 
mendicanti e indica al funzionario che questi 
sono “i tesori della Chiesa”. Consegnato ai 
suoi aguzzini nella notte tra il nove e il dieci 
agosto dell’anno 258 viene bruciato vivo.  E 
un’antica “ passione “raccolta da S. Ambrogio, 
precisa:” Bruciato sopra una graticola”; ma gli 
studi dichiarano leggendaria questa tradizio-
ne. Si può ritenere che Lorenzo sia stato deca-
pitato come il suo Papa, Sisto II.

SAN LORENZO DIACONO E MARTIRE

Gianmario Strappati e il suo euphoniumto

Nel panorama musicale ita-
liano, il giovane musicista anco-
netano Gianmario Strappati, sta 
conquistando l’ammirazione e il 
plauso da parte degli addetti ai 
lavori.
L’interpretazione del bee-bop nel 
ruolo J.J .Johnson all’interno del 
musical “I Loving Jazz” (tratto 
dal libro di Winton Marsalis), i 
concerti con la “Strabrass Orche-

stra”, i recitals al Mama’s club 
di Ravenna, le esibizioni come 
solista presso l’auditorium “La 
Nuova Musica” di Bologna e 
l’incantevole performance offerta 
giorni orsono presso la Fonda-
zione Ferretti di Castelfidardo, 
rendono tutti concordi, nel consi-
derare questo giovanissimo con-
certista di euphonium, un’auten-
tica promessa. Per informazioni 
3335795775

FALCONARA SGOMBERATI I CARRI MERCE
A seguito delle segnalazio-
ni dei cittadini raccolte dal-
la Polizia Municipale circa 
la presenza di un gruppo di 
senza fissa dimora che sta-
zionavano nelle ore notturne 
nello scalo merci di Villano-
va, il vicesindaco con delega 
alla sicurezza Clemente Rossi 
si è attivato per coordinare 
con i funzionari di RFI e la 
Polizia Ferroviaria un ser-
vizio mirato di controllo sui 
carri ferroviari in disuso. 
Nel corso del servizio gli 
agenti della Polfer hanno 
intercettato all’interno dei 
vagoni merci due persone che 
dormivano. Dopo essere stati 
identificati, i due sono stati 
allontanati e si è provvedu-
to alla rimozione dei giacigli 
improvvisati. RFI ha inoltre 
assicurato che nei prossimi 
giorni provvederà alla salda-
tura dei portelloni dei carri 
stessi, in modo da impedirne 

l’uso improprio, e, in una fase 
successiva, al trasferimento 
degli stessi in un’altra zona.
Contestualmente l’Ammini-
strazione comunale ha rag-
giunto un importante risulta-
to con una continua attività 
di monitoraggio attraverso il 
personale della Polizia Muni-

cipale e degli altri uffici tecni-
ci preposti. Rfi, a seguito dei 
controlli, anche notturni del-
la Polizia Municipale, e delle 
conseguenti segnalazioni, ha 
provveduto a murare tutti i 
magazzini e altri manufatti 
della spiaggia impropriamen-
te usati da senza fissa dimora. 

Da sx: Don Ubaldo, Don Nicola, Don Salvatore
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